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CKE RIGUARPANO 

LA POESIA, OLA MUSICA • 
DE’ MELODRAMMI 

; 

Tratti dal Dizioaario Mufico 

DI 

GIO: GIACOMO ROUSSEAU. 
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A T T O. . • • 

I , 

Arte di un’"opera feparata da un’altra 
nella rapprefentazione , con uno inter- 
vallo di tempo chiamato intermedio . 

L’unità di tempo,, e di luogo deve 
in ciafeun atte d’opera elfer tanto ri- 
gorofamente offervata, quanto in una in - 
tiera tragedia del genere ordinario ; anzi anche più 
per certi riguardi ; imperciocché ' non deve il Poeta 
dare ad un. atto, di opera una durata ipotetica piu 
lunga di quella, che ha realmente, mentre non può 
fupporfi, che ciò che paffa fotte i noftri occhi , duri 
un tempo più lungo di quel che lo Vediamo effetti- 
vamente durare : ma dipende dal Maeftro di Cap- 
pella di precipitare, o di rallentare 1’ azione > fino , . 
ad un certo punto per augumentarne la verofimi- 
glianza,. o l’interefie; libertà che l’obbliga a. bene 
ftudiare la gradazione delle paffioni teatrali , il tem- 
po néceflàrio per fvilupparla., quello in cui il'pro- 
grelfo è al più alto grado , e quello , in cui convie- 
arrellarfi. per prevenire l’ inattenzione , la langui- 
' a z ' ^ dez- 
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dezza ) la ftancfiezza dello Tpettatore . Non è del 
pari pertnedo il cambiamento delle decorazioni, ed 
il far faltare il Teatro da un luogo in un altro in 
mezzo ad un atto, anche nel genere meravigliofo; 
poiché un falto di tal fatta odende la ragione, la 
verità , la verofimiglianza , e didrugge rillufione, 
eh’ è legge principale del Teatro did'avorire in tutto. 
Quando dunque 1’ azione è interrotta da tali cambia- 
menti, il Macftro di Cappella^non può fapere nè co- 
me egli deve efprimerli , nè a che deve impiegare l’or- 
chedra mentre quelli durano, fe purè non voglia far- 
vi comparire quel caos dedb , che allora regna fol- 
la feena . 

Alle volte il primo atto di un’opera non è liga- 
to all'azione principale, e non le ferve che per in- 
troduzione. Allora chiamali Prolog». Come il Pro- 
logo non fa parte dell’opera, non lì numera tra gli 
atti, che contiene, i quali fono fpedb cinque nell’ 
opera Francefe , ma Tempre tre nell’ Italiana - 

ATTORE. 

C Antante , che fa una parte nella rapprefentazio- 
ne di un’opera. Oltre tutte le qualità , che de- 
vono edergli comuni con l’Attore tragico^ deve aver- 
ne molte particolari, per riufeire nel fuo meftiere. 
Non bada perciò che abbia egli un bell’ organo per 
la parola, le non l’abbia egualmente bello per il 
canto; poiché non avvi tra la voce parlante, e la 
cantante un ligtme tale, che la bellezza di'unafup- 
ponga mai fempre quella dell’ altra . Se fi perdona 
ad un Attore il difetto di qualche qualità che fi è 
lulingato di acquidare , non può certamente perdo-, 
oarfegli l’ardimento di ederfi addetto al Teatro de- 
dituto delle qualità naturali, che vi fon necedarie, 
come farebbe traile altre |a voce al Cantante . Ma 
per queda parola Voce io intendo meno la forza del 
timpano , che 1’ edenlione , la giudezza , la dellibì- 
lità . Io fon di fentimento, che un Teatro, il di 
cui oggetto è di muovere il cuore coi canto, non de- 



ve dar luogo va certe voci dure e rumorofe , che 
non fan che ftordire T orecchie ; e che per quanta 
poca voce poiTa un Attore avere , fe 1’ l)a intonata , 
toccante , facile , e fufficientemente elida', ne ha 
già tanta quanta ne hi fogna egli faprà fetnpre farli 
intender bene, fe faprà farfi afcoltare . ‘ 

'Deve l’Attore aver coltivata coll’arte una voce 
convenevole ; e quando non ne avelfe avuto bifogno 
la voce , ne avrebbe neceffità eflb ftdfo per conce- 
pire, e per efprimere con intelligenta la mufica del- 
ia fua parte» Non vi è cofa più infoffribile , e più 
difguftevole che il vedere un Eroe nel trafporto del- 
le fue pafiìoni le più vive , rilh-etto , e tormentato 
nella parte fua, penare, ed affoggettirfi come uno 
fcolare , che ripete male la lezione, moftrarc invece 
de’ contraili dell’amore, e della virtù, quegli di un 
cattivo cantante colla battuta , e coll’ orcheftra , e 
più dubbiofo fui tuono, che fui partito , che deve 
fcegliere . Non vi è nè calore nè grazia quando man- . 
ca la facihà ; e l’ Attore , a cui la parte coda pena, , 
non la efeguirà ^giammai bene- ^ , » 

Non balla all’ Attore dell’ opera di elfere un ec- • 
celiente cantante , fe non fra del pari eccellente pan- 
tomirno, mentre non folo deve far intendere quel 
che dice egli ftelfo , ma quel che lafcia dire all’ ac- 
compagnamento degli dromenti . L’orchedra non efpri- 
me fentimento , che non debba ufeire dal fuo animo; 
i pafll , gli fguardi , il gedo tutto develì incclfante- 
mente accordare colla mufìca , fenzacliè intanto ap- 
parifea ch’egli ci badi; deve fempre effere interef* 
fante , anche quando tace ; e benché occupato in una 
parte difficile , fe per un idante lafcia in dimenti- 
canza il perfonaggio per badare al cantante , farà un 
mulìco fulla feena , non un Attore . Non avvi At- 
tore , a cui non polTa per quedo riguardo darfi il 
celebre Chafsè per modello. Quedo eccellente Pan- 
tomimo, mettendo fempre l’arte fua al di ‘fopra 
di lui , c sforzandoli fempre di comparirvi eccellen- 
te , li è podo elfo delfo fopra de’ fuoi compagni ; At- 
tore unico , ed uomo dimabile , lafcerà i’ ammirazio- _ . 
' a } 
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«e , ed il difpiacere de’ fuoi talenti agli amatori del 
fuo Teatro , ed una rimembranza onorevole della 
lua pcrfona a tutta la gente onclèa- ' 

, . . A R I' A . ‘ ' 

'^^Anto che fi adatta alle parola,^ di una canzone, 

/ o dì un picciol pezzo di poelia , proprio ad ef- 
ler cantato, e per efteufione chiatnafi aria la canzo* \ 
uè (leda . ^ ' 

Isieir opera fi chiamano arie tutti i canti a tem- 
po marcato , per diltinguerli dal recitativo ; e gene- 
ralmente fi chiama aria ogni perzo di niufica com- 
pito vocale , o iftnamentale , che forma un canto , fu 
che quello pezzo di mufica facci da sV folo un tutto 
intiero , fi i che poffa diltaccarfi dal tutto , di cui fa 
parte, ed efeguirli feparatarnente . 

Se il foggeito, o il cauto fia-divifo in due parti, 
fi chiama duetto , fé in tre , terzetto ec. 

Salmafio crede, che quefta parola venga dal lati- 
no aera ^ e Burette è dello llelfo fentimento; ben- 
ché Menagio 'è difcorde nelle fue etimologia della 
lingua Franccfe . 

I Romani , egualmente che i Greci , avevano ì lo- 
ro fogni per il ritmo, e quelli fegni tirati da’ loro 
caratteri chiamavanfi non folo nnmerus , ma anche 
aera , cioè numero, o i.l fegno del numero, nume- 
ri nota , dice. Nonio Marcello - Trovafi in quefto 
feftfo la parola aera impiagata nel feguente verl'o di 
Lucilio : f 

Hxc ejì ratio? Perver/a aera ? Suttima fubduHa improbel 
e Sello Rufo fé ne fervi egualmente . 

, Or benché quella parola in principio non fi prefe 
che per la nota , o per il tempo del canto , dopo 
fe ne fece quell’ ufo che fi fece della parola Nawewy, 

' e fi appropriò la parola jde^a per defignare il canto 
flelfo; donde ,|fecondo i due citati autori , ne fondi- 
i'cefe nel fenfo ftelfo le 'due parole Francefe Mr , ed 
Italiana 'Aria . 

I Greci avevan molte fpecie d’ arie , che chiama- 

' van 

i . I 
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van Nomi f o Canzoni . I Nomi avevan ciafcuno il 
proprio carattere, e Tufo particolare , e molti erano 
adattati ad alcuni jftromenti particolari , a un di 
prelfo come quelle, che oggidì chiamiamo Smate- 

La Mufica moderna ha diverfe fpecie d’ arie , che 
ciafcheduna conviene a qualche ballo, di cui quelle 
Arie portano il nome . ( Vedete Minuè Gavotta ec. 

L’arie della noftra opera fono per così dire la 
tela , o il fondo , su di cui fi dipingono i quadri della 
MuCca imitativa ; la Melodia è il difegno , l’ Armo- 
nia è il colorito; tutti gli oggetti pittorefchi della' 
bella natura , tutti i fentimenti riflefll dal* cuore y 
umano fono i modelli, che 1’ Attilla va imitando; 
l’attenzione, rinterclfe, 1’ allettamento dell’ orec- 
chio, e l’emozione del cuore fono lo feopo di que- 
lle imitazioni . Un’faria detta e piacevole, un'aria 
inventata dal genio, e cornpolla dal gullo è il capo 
- d’opera della mufica ; in elfa è appunto , dove lì iVi- 
luppa una bella voce, ove brilla una bella finfonia, ^ 
ove la pallìone infenfibilmente viene a commuove- 
re l’anima per mezzo de’fenfi. Dopo una bell’aria 
fi rimane appagato , 1’ orecchio non defidera altro ; , 

rella nell’ immaginazione, fi porta con se ftelfo , fi 
ripete ogni volta che fi vuole ; fenza poterne efpri- 
mere una nota fola , fi efegue nel cervello tal quale 
li è intefa nello fpettacolo ; fi vede la Scena, l’At- 
tore, il Teatro, fi afcolta l’ accompagnamento, l’ap- . 
plaufo . Il vero Amatore non dimentica giammai 
quelle arie, che fente , in tutta fa ,fua vita , ricomin- 
cia egli r opera fempre che gli piaccia . 

Le parole dell’ aria non vanno fempre una dopo 
l’altra , nè fi efprinmno come quelle del recitativo; 
benché affai corte, fi troncano , fi ripetono , fi trafpor- 
tano a piacere del Compofitore ; non fanno effe una 
narrazione che palfa ; dipingono anzi o un quadro , 
che bifogna riguardare fotte divertì punti di veduta, , 
o un fentimento , nel quale il cuore fi compiace, dal 
quale non può dillaccarfi , e le differenti frafi dell’ 
aria non fon che tante maniere di ravvifare l’ im- 
magine ftelfa . Ecco perchè il foggetto deve elfer 

a 4 I V ' uno. 
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tino . Quelle ripetizioni bene intefe , quelli col- 
pi Raddoppiati fan s) , che una efpre/Iioae , che fui 
principio non ha potuto muovervi , vi fcuote alla fine, 
vi agita, vi traTporta fuor di voi, e da quello prin- 
cipio fteflb nafce che i gorgheggi , che nelle arie pa- 
tetiche fembrano fuor di luogo , non lemprc lo fono. 
Il cuore agitato da un léntimcnto viviflimo l’efpri- 
me fpelfe volte più vivamente con Tuoni inarticola- 
ti, che colle parole. 

La forma dell’ arie è di due maniere . Le piccole 
arie ordinariamente fon compofle di due parti , delle 
quali ciafcuna lì canta due volte ; ma l'arie grandi 
rleir opera fono per lo più a rondeau • 

PORTAR LA BATTUTA 

V Ale regolare il tempo con i movimenti della 
mano, o del piede, che ne rcgolar.o la dura- 
ta , e da’ quali tutte le battute limili fon refe per- 
fettamente eguali in valore cronico > o in tempo 
nell’ efecuzione 

Vi fon delle battute , che fi battono ad un tempo 
folo, delle altre a due, a tre, o a quattro, eh’ è il 
più gran numero di tempi che polla comprendere 
una battuta : può anche una battuta a quattro tempi 
dividerfi in due battute a due tempi. In tutte que- 
lle differenti battute il tempo che fi batte ù ferapr* 
iùlla prima nota, che llegue immediatamente la li- 
nea, che fegna la 'battuta , il tempo nel levare ò 
Tempre quello che la precede , a meno che la bat- 
tuta non fia di un tempo folo ; ed allora parimenti 
bifogna fupporre il tempo debole , mentre non fi 
potrebbe battere feuza aver antecedentemente levato. 

11 grado di lentezza, o di vivacità, che fi dà alla 
battuta, dipende da molte cofe • I. Dal valore delle 
note che compongono la battuta . E' naturale , che 
una battuta , in cui fi racchiude una femibreve , deve 
barrerfi più pofatamente, e durar più di quella che 
non contiene che una femimiuima • IL Dal movi- 
mento indicato dalle parole Erancefi , o Italiane , che 
. , • ' "fi trp- 
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ft trovano ordinariamente alla teda di un* aria: j 

/froy Prefio , lento . Tutte qutile parole indicano tan- , ' 

te diverfe modificazioni nel movimento di uno deA 
fo genere di battute. III. Finalmente dal carattere 
dell’aria fteÌTa) la quale quando farà ben fatta, ne> < 

ceiTariamente ne farà fentire il vero movimento. > 

I Muficì Francefì non portano la battuta come 
gl’italiani: quedi nella battuta a quattro tempi bat- 
tono fucceffivamente i due primi tempi , e levano 
in aria i due altri; battono anche i due primi nel-, 
la battuta a tre tempi , e levano il terzo . I Franced 
battono folo il primo tempo , e marcano' gli altri 
con differenti moti della mano a dritta j ed a Cni- 
dra. Intanto la mufica Francefe avrebbe affai più 
dell’ Italiana bifogno di una battuta ben didinta ; 
giacché non porta in fé deffa cadenza alcuna ; i Tuoi 
movimenti non han veruna precisione , fi adretta , 
d rallenta la battuta a piacimento di chi canta. A 
che grado le orecchie joon fono ofTefe all’ opera di 
Parigi pel rumore ingrato e continuo , che fa col 
fuo baffone quegli che porta la battuta, e che il 
Picciolo Profèta paragona molto a propofito ad uh • 
taglia Icgne? Ma è quedo un male inevitabile ; fen- 
za di quedo rumore la battuta non potrebbe,. fentir« 
li ; la mufica da le deffa non la fa didinguere ; in 
farri i foredieri non fi accorgono del movimento 
delle nodre arie . Se faraffi rifleffione , fi conofce- ^ 
rà , eh’ è queda una delle differenze fpecifìche del- 
la mufica Francefe , e dell’ Italiana . In Italia la bat- 
tuta é Fanima della mufica, ed effa è, che didinta 
con chiarezza , le dà quell’ accento, che la rende tan- 
to dilettevole , e che regola il .Mufico neH’efecuzio- v > 
ne. In Francia all’incontro è il Mufico che regola 
la battuta , che la indebolifce , che la,fvifa fenza 
fcrupolo . Che dico? Il buon gudo deffo confide a 
non farla fentire ,* precauzione , di cui per altro non 
ne ha molto bifogno . L’ opera di Parigi é/il folo ■ 

Teatro , dove fi porta la battuta fenza oirer' ariii , in 
- tutti gli altri offerva fenza batu-rfi . 

Regna su di "ciò mi error, popolare , che un pò, dì 
' . ri- ' 
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rinefrionc facilmente diftrugge . Si crede , che chi a- 
l'coUa , iuta 'Ito per iftinto porta la battuta di un’aria 
che fente, in (guanto vivamente la fente ; e pure fe 
tutto il contrario ; mentre appunto perchè quella 
non è molto fenfibile, o perchè non la fente bè- 
ne , quegli cerca con moti di mano , e di piedi 
di fuppiirc in quello punto a ciò 'che manca all’orec- 
chio- Tolto che la unà tnufica fi attacchi un trillo, 
fi vedono i Francefi , che l’ afcoltano , per la maggior 
parte far mille contorcimenti, ed un fracalTo terri- 
bile per aiutar cosi la battuta a regolare , o il loro 
orecchio a fentirla . Sofiituiteci o Italiani, o Tede- 
fchi , non fentirete nè alcun rumore , nè il meno- 
mo gefto, che fi accordi con la battuta. Nafce for- 
fè ciò perchè gl’ Italiani , i Tedefchi fono meno 
fenfibili alla battuta de’ Francefi? Vi farà qualche- 
duno tra’ miei lettori , che*iìon fi farebbe tropjxj 
pregare per dirlo ; ma dirà poi egli fteffo , che i mu- 
fici i più abili fentono meno la battuta ? E’ incon- 
traftabile, che quelli fon quegli appunto, che meno 
degli altri la battono e quando a forra di efperiea- 
za hanno acquillato l'abito di fentirla continuamen- 
te , non la. battono affatto ; quello è un fatto*, eh’ è 
tutto giorno fotto gli occhi di tutto il «mondo . Si. 
potrà dire altresì , che quegli , a cui io rinfaccio y 
che portano la battuta , .perchè non bene la dillin- 
■guono,non la battono nell’ arie, dove è alTolutamen.- 
te infenfibile ; ed io rifponderò che nell’ arie non 
la battono , perchè non la fentono affatto. Bifogna 
che l’orecchio fia percoflb almeno da un debole fen- 
timento della battuta , perchè l’ illiuto poffa rinfor- 
zarlo . ■ . , , 

Gli antichi , fecondo M. Burette portavan la bat* 
tuta in più maniere La più ordinaria confiffeva nel 
jnovimento del piede , che fi alzava da terra , ed 
alternativamente la percoteva fecondo la battuta di 
due tempi eguali, o ineguali , Ordinariamente que- 
lla era la funzione del Maeftro di mufica chiamato 
Corifeo Kof.v^euos y perchè era fituat0 4iel mezzo del 
Coro de’ mufici , ed in una fituazione elevata , per 

' efle^ 
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elfer con più faciltà veduto , ed intcfo da tutta la 
truppa. Coftoro che portavan la battuta chiamavanfi 
in Greco UoìoxTviroi , e Yloì'o4-oq>oi per il rumore 
de’ loro piedi , auvTov»pm per l’ uniformità del ge- 
ilo,e fe è permelfo dirlo, per la monotonia del rit-» 
mo , che battevan eglino Tempre a due tempi . In 
Latino dice vanii pedarìì y podarii y pedicularji . Per lo* 
più ricoprivano 1 loro piedi di certe calzature , o - ^ 
fandali di legno , o di ferro, per rendere la percoli 
lione ritmica più rumorofa , chiamati in Greco 
xpowt^tet y xpowaXoe y xpovKtrtt j ed in Latino pedì“ 
tuia y fcabellay o frabiUa y per motivo che ralTomi- 
gliavano a picciole predelle , o piccioli fcabelli . 

Portavan eglino \a battuta non folo col piede, 
ma altresì colla mano dritta, della quale chiudevan 
tutte le dita per battere nel concavo della mano 11- 
nillra , e colui , che difegnava in tal guifa il rit- 
mo, dicevafi manuduElor. Oltre quello fcoppio delle 
mani, e’I rumore de’ fandali’, avevan gli antichi per 
portar la battuta quello delle conchiglie , delle Ica- 
glie di* ollrica , e delle offa di animali , che fi bat- 
tevano gli uni cóntro gli altri , come fi fa oggi col- 
le callagnétte , col triangolo , e con altri fimili 
illromenti . . ' , ‘ 

Tutto quello rumore così difgradevole, e così fu- 
perfluo tra di noi , a cagione della collante egua- 
. glianza della battuta, non lo era così tra loro, 
prefib di cui i frequenti^ cambiamenti de’ piedi ^ e de’ 
ritmi efigcvano un accordo più difficile, e davano., 
al rumore llefib una varietà più armoniofa , e più • 
piccante . Può dirli ancora che il collume di portarli 
la battuta in ctìtal guifa non s’ inrrodùlfe che a mi- 
fura che la melodia diventò più languida , e perdè 
il Tuo accento , e la fua energia . Più fi va innanzi, 
meno fi trovan di quelli portatori dì battuta y e nella 
mullca della piu alta antichità non fe ne trovano^ * 
affatto, {a) ^ DI- 



, - dell’Editore. ’ ; 

(a) Monlìgnor Gio: Battilla PalTeri nel tomo IL 

del- 



I 



. . \ 



Digitized by Google 




XII 

DISEGNO 



E ’ L’invenzione, e la condotta del foggetto, la 
dirpofìzione di ciafcheduna delle parti , e F or- 
dine generale del tutto. 

Non batta fare un bel canto , e^ una buona armò- 
nia ; bifogpa ligar tutto quetto con un foggetto prin- 
cipale, al quale fi riferifcano tutte le pam del la- 
voro , e che fia uno'. Quell’ unità deve regnare nel 
canto , nel movimento , nel carattere , nell’.armo- 
nia, nella modulazione. Bifogna ,‘che tutto fi r^- 
porti ad una idea comune che li riunifca . La dim- 
coltà confitte nell’ attbciare quelli precetti con una 
elegante varietà , fenza di cui tutto diventa noiofo . 

E* indubitato , che il Maeftro di mulìca , egualmen- 
te che il Poeta , ed il Pittore può ofar tutto in favor 
di quella piacevole varietà ; battachè fotto pretefto 
di un contratto , tion ci fi prefentino in ifcambio di 
lavori ben difegnati , mufiche tutte fminuzzate , com- 
^ polle da piccioli pezzetti a forza commetti irifieme, 
e da caratteri cosi òppotti, che la commelfura formi 
un tutto moftruofo: ^ - 

• * ^ « 0 » ut placìdìs cotoni tmmìtìa^ nen ut 

Serpentet aviùus gemìnentur ,' ugribus agni . 

E’ dunque in quella ben intefa diftribuzione in una 
giutta proporzione tra tutte le parti, che confitte la 
perfezione del difegnoj ed è in quetto foprattutto, > 
> che 

delle pitture Etrufche ha trovata la battuta pretto 
gli Etrurchi efpretta in un ^!|gettro, che regolava il 
' coro con un pezzo di legno della figura di un gam- ' 
ma. Il Sig. Mattei trovò la battuta pretto gli Ebrei 
efpretta dalla voce Matha , che vuol dire elevato , e 
nell’ argomento al Salmo 95. così interpetra il patto 
del I. de’' Paralipomeni C.l6. Ptìnceps Chononias prxerat 
ad ptgcinendam melodiam ,' erat quippe valde faptens . 

Ei traduce dall’ Ebreo : prtcerat masha , /eu eìevationiy 
Cf corri^ebat vocesy quia inteliigens ipf^; che in Ib- 
ttanza vuol dirti in quella mufica batteva Canonia. 
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che r immortal Pergolefe ha mollrato il Tuo gladi- 
zio, il iuo gudo, ed ha lafciato così lungi da se 
tutti i fuoi rivali. Il fuo Stabat Mater^ il fuo Orfeo^ 
la fua Serva padrona , in tre generi differenti fono 
tre capi d’opera di Difegno egualmente perfetti. 

duella idea del difegno generale di un’ opera , fì 
applica in particolare ad ogni pezzo che la compo-, 
ne ; così fi difegna un’aria , un duetto , un Coro ec. , 
Dopo' avere perciò immaginato il foggetto, fi diftri-, 
buifce fecondo le regole della buona modulazione ia 
tutte le parti dove deve effere eftefo , con una prò-; "" 
porzione tale che non fi fcancelli dallo fpirito de- 
gli uditori , e che intanto non fi 'prefenti alle lo-^ 
ro orecchie , che colle grazie della novità . £' uti^ 
difetto di difegno il far loro obbliare il fuo foggetto; 
ma è un difetto^ maggiore continuarlo fino ad an- 
noiare. ' ■ , 

DUETTO. 

• - * 

Q uello nome generalmente fi dà ad ogni muficA. 
a due parti ì ma oggidì fi rellringe il fenfo a- 
"due parti recitanti vocali, o ifirunventali , ad 
efciufione' de’ femplici accompagnamenti, che non fi. 
mettono a conto j quindi eh ianvifi duetto una mufi- 
ca a due yoci, benché vi fia una terza parte per il;^ 
baffo continuo , ed altre per l’ accompagnamento . In > 
una parola per collituire uiv duetto vi bifognan' due . 
parti principali, tra le quali fia egualmente diftri- 
buito il canto. 

Le regole del duetto, ed. in generale della mufica^ 
a due parti fono ner l’armonia le più rigorofe; fon 
proibiti molti pafiaggi , molti movimenti , che a pià 
parti farebbero permelfi ; mentre un tal pafiaggio , o 
un tale accordo , che coll’ aiuto di un terzo , o di un 
quarto fuono piace, fenza di quelli offenderebbe l’o- 
recchio . Per altro non ci è feufa di fcegliet male 
a propofito , non effendovi in ogni accordo , che fo- 
li due fuoni ajd.eligere . Quefie regole anticamen- 
te eraa molto più fevere j ma oggidì.» che tutto il 

mott- 
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mondo vuol comporre, ci è molta indulgenza su di ciò. 

Il duetto fi può riguardare in due afpetti ; o come 
un canto a due parti, qual’ è il primo verfetto dello 
Staòat di Pergolefe , duetto il più perfetto , ed il 

S iù toccante , che fia ufcito dalla penna di un Mae- 
ro(tf); o come parte della mufica imitativa, e tea- 
- traie , come fono i duetti delle Scene dell’Opera. 
E nell’un cafo , e nell’ altro il duetto è quello che 
. richiede tra tutte le fpecie di Mufica più gufio, più 
fcelta, ed è il più difficile a farfi fenza ufcir dall’ 
f .unità della melodia . Mi fi permetterà di far qui 
.gualche offervazioiie fui duetto drammatico, le di 
cui particolari difficoltà fi aggiungono a quelle, che 
fon comuni con tutti gli altri duetti, 

. / . ‘ L’Au- 

- Nota oeur’ E ditore . 

< (a) Ecco un elogio , che veramente fa onore a Per- 

gole/e i alla mufica Italiana, alla nazione - Queft’am- 
xnirabil duetto farà la delizia di ogni età : io fenti- 
xei volentieri dal Sig- Manti , a qual più bel pezzo 
della mufica Ebrea potrebbe quefto paragonarli . Def- 
fo è pieno di quelle bellezze naturali e permanenti, 
che dureranno quanto l’ arte e il gufto . Q.uale le- 
zione per i raaeftri di mufica! Molti di effi farebbe- 
'ro originali , fe ftudialfero la natura: fi degradano a 
forza d'imitazione. Il depravato giudizio, mette in 
Voga una melodia fantaftica : i Compofitoti fi affol- 
lano a ricopiarla ; ed ecco una mufica di capriccio fm 
convenzione^ Qual maraviglia perciò , che i maeftri 
d’ oggidì ci rinnovino lo fpettacolo de’ gioftratori di 
-tornei , che 1’ uno rapidamente fcavalca l’altro ? Pcr- 
golefe rimarrà ftabile, e il fuo Stabat Mater farà fera- 
pre un modello nel luo genere, làrà la melodia di 
tutti i tempi e luoghi . Mi farebbe permeffo onorar 
quivi il gufto delle mie contrade? In Jlvito fi can- 
ta ogni anno quefto divino duetto nella domeftica 
Cappella de’ Signori Panieoi t. Quefta famiglia, che^ 
fa r ornamento della- contrada , è come un Tempio 
della buona mufica, efeguita .dalle Grazie ftefTe* 
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,L’ Autore della Lettera furi 1’ opera d’ Onfale ha feti- 
fa'tamente riflettuto, che i duetti nella mufica imi- 
tativa fon fiior di natura giacché non vi è cofa 
tanto poco naturale quanto veder due perfine par-’ 
larfi unitamente , durante un certo tempo, fia per di- 
re lo fteffo , fia per contraddirli , fenza nè afcoltarfi, ' 
nè rifpondere giammai *, e quando quefta fuppofizio- 
ne potelfe qualche .volta ammetterli , non farebbe 
certamente nella Tragedia, in cui ouefla indecenza 
non è convenevole nè alla dignità delle perfone che 
parlano , nè all’ educazione , della quale fi fuppone 
che n’ abbiano avuta . Non vi rimangono dunque che 
i trafporti di una pallione violenta , che polfan por- 
tare due interlocutori eroici ad interromperli l’un 
l’altro, ed a parlare entrambi nel tempo fieflb ; ed 
anche in quelle circollanze è ben ridicolo che quelli 
difcorfi fimultanei fian prolungati in maniera di fa- 
re una tirata ognuno da fe folo . 

Il primo mezzo di falvare quello' alfurdo è di (I- 
tuare il duetto folo nelle fituazioni vive e toccan- 
ti , allorché 1’ agitazione degli interlocutori gli gitta 
in una fpecie di delirio capace di far obliare agli 
fpettatori , ed a loro fteffi quelle decenze teatrali , 
le quali rinforzano, l’ illufione nelle fcene fredde , e 
la dillruggono nel calore delle palfioni . Il fecondo 
è di fare il duetto in dialogo per quanto più fiapof- 
fibile.* Quello dialogo non deve elTer adornato^ e di- 
vifo in grandi periti , come quello del recitativo -, 
nìa formato da interrogazioni , rifpolle , efclamazio- 
ni vive , e brevi , che danno campo alla melodia di 
palfare alternativamente , e rapidamente danna parte 
all’ altra fenza celare di formare una progrellìone , ‘ 

che polTa efler capita . Il terzo è di non fceglier in- 
diHèrentemente per Ibggetto tutte le palfioni violen- ' 
ti ; ma foltanto quelle , che fon rufcettlbiii di una 
dolce melodia, ed un poco contrallata convenevole 
al duetto , per, renderne cosi il canto accentato , è 
r armonia piacevole . Il furore , il trafporto di col- 
lera van troppo folleciti; non vi fi diUingue nientei 
boa vÌLÌ|, feote che.oa ^bai^«hto''confuro, ed il 

, duct- i 
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duettQ nott fa effetto alcuno . Oltre a ciò , quHla ' 
ripetizione continua ,d’ ingiurie ftarebbe più adattata 
a’ villani , che agli eroi , e raflòmiglia a quelle mil- 
lanterie di colora, che vogliono piuttoflo atterrirli 
che farli del male • Molto meno bifogna impiegare 
quei dolci difcorfi di allettamenti , di catene , di fianf 
tne 'y gergo fciocco e fredda, e di cui la buona Mu- 
iica non ha bifogno più che la buona Poefia. H mo- 
mento d’ una feparazione , quello in cui uno degli 
■manti va alla morte, a in braccio ad un altro • il 
ritorno fincero di un infedele ; il contrailo toccante 
di una madre , e di un figlio , volendo morire l’uno 

r r r altro ; tutti quei momenti d’ afflizioni , in cui 
verfauo lagrime di piacere j ecco i veri foggetti 
di cui bifogna formarne i duetti con quella ferapli- 
cità di parole , che conviene alla lingua, del cuore , 
Tutti q,uei , che han frequentato il Teatro Lirico , fan- 
no quaqto quella fola parola ^ddio può eccitare di 
tcnereiia , e di commozione in tutto lo fpettacolo . 
Ma-fobitochè uno slancio di fpirito , o un giro di 
frafe fi lafcia feoprire , la bellezza cade in un iftan.- 
te , e bifogna o ridere, o annoiarli. - , r. 

Ecco qualcheduna delle operazioni , che riguarda- 
no il Poeta . In quanto al Maeftro di Cappella , è 
di foa iafpezione trovare un canto convenwnte al 
Aggetto, e di tal maniera diflribuita, che ornano 
degli interiocutori parlando a vicenda , tutto il cof- 
fa del Dialogo non formi che una lòia melodia , 
quale , fenza cangia» foggetto , a almeno fenza al- 
terazione del moto, pafli nel filo progreflò da una' 
•U’ altra parte fenza ’ celfare di effer una, e fenza 
dilungaroento . I duetti, che fanno più effetto , fona 
quelli di voci eguali, perchè L’armonia è piùproflì- 
ma e valle voci eguali quelle , che cantano la paj- 
te di primo fanno più effetto, perchè il loro eammi^ 
pju acuto è piu dillinto, e fi rende più toccaute. 
Oumdi nelle tragedie gl’ Italiani ufana fola quella 
mecie di duetti, ed io non dubito , che l’ufo de’ca- 
llraci nella parte d uomo non. lia in parte dovuta a 
queffa Q^vazioAC . Ma benché’ deve trai le voci 

' • effer* 
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efleryi eguaglianza , ed unità nella -meladia , non ^ ■ 

- da dirfi , che le due parti debbano eflere efaFtamea- 
te nel loro corro l’ iftelTe i giacché , oltre la diverfità 
degli ftili , che ad effi è conveniente , è molto raro , 

^cfae la fituazkme degli attori fia^ la ftefTa così perfet- 
tamente , che debbano efpVimere. i loro fentimenti del- 
la fteffa guifi-, deve il Maeftro perciò variare il lo- • 
ro accento, e dare a ciafcun de’due il carattere , che 
dipinge meglio lo (lato della lor anima, fpecialmen- 
te nel. recitativo alternativo.^ ^ - 

Quando fi unifcono le due parti ( ciò che deve far- ' . 
lì di rado , e durar poco ) bilogna trovare un canto 
Tufcettibile di un cammino per terze* , o per felle', 
nel quale la feconda parte faccia il fuo' effetto fen za 
diftrazione dalla prima . Birogna..rirervare,-.là durezza - 
delle dilfonanze, i fuoUi penetranti, e rinforzati, il v ■ 

fortilfimojtleir orcheftea per grillanti del difordine , 
e del trafporto , ne’ quali gli Attori , fembrando di i 

obliar ' loro medefimi,, portano lo fmarrimento nell 
anima, di ogni fpettatore fenfibile,e gli fan provare 
11 potere deU’armDnia trattata con fobrietà ; ma qucfti 
illanti debbono eflér rari , corti ,,e condotti con ar- 
te. Rer- una. mufica dolce éd eftettuofa.bifogna aver 
già difpollo l’orecchio, e U cuore alla mozione, gì*. ' 
finché r uno e l’ artro fi pr’ellino a quefte.fcoffe vio- 
lente , e bifogna altresì che paifino con, quella, rapi- 
dità eh’ é convenevole alla debolezza nóllra ; imper- ' ' 

ciocché, quando 1’ agitazione é troppo, forte non può 
durare, e tutto quel ch^é. al. df là, della natura, non, 
ci tocca . I 

Siccome io non mi liifingo di, elTermi fatto inten- 
dere da per tuffo* chiaramente in quello articolo, 
quindi credo dot^ervi aggiungere un efempio, lUl qua- 
le il lettore adattando ;le mie idee , potrà *on più ‘ ^ 

faciltji concepirle; egli è .ricavato 'dal del 

Metastasio I curiofi faran bene di cercale nelìa 
mufica dell’opera fteffa fatta. dal , come que- 

llo primo, Maeftro e de’ Tuoi , e de’ nollrì tempi ab- 
bia regolato quello duetto , del.' qualq acconc il fi»- 

gtttO . V ^ 
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ì£gtcìe effetiilofi impegnato a combattere per uli 
fuo amico ne’ giuochi , m cui il premio del vinci- 
tore doveva cffere la bella Arìjiea^ ritrova in quella 
ftelfa r innamorata, ch’egli adora. Ariftea ^ compia- 
cendoli del combattimento, che colui va a follenere, 
è che quella attribuifce all’ amore che Menade ha 
per lei , gli dice a quello propofito le cofe più tene- 
re, alle quali rifponde egli con egual tenerezza, ma 
diiperandofi fecretamente di non poter ritirar la fua 
parola , nè di difpenfarfi di fare a fpele della fua fe- 
licità quella di un amico , al quale egli doveva lavi- 
ca. Atijiea fpaventata dal dolore , che legge ne’ di lui 
occhi , e che confirmano i di lui difcorlì equivoci 
ed interrotti , gli fa cooofcere la fua inquietitudine ; 

'e Megacle^ non potendo più foflfrire e la fua difpera- 
zione ed il turbamento inlìerae della fua innamo- 
rata, part® fpiegarfi , èrla lafcia in V®da «’più . 
vivi timori . E’ appunto quella la lìtuazione , in eòi 
eglino cantano il feguente duetto : . 



Meg. Mia vita*- - - Addio . ^ 

Ne’ giorni tuoi' fehcl ’ ■ 

* Ricordati di me • , • 

Perchè cosi mi dici , 

Anima mia, perchè? 

* Taci , bell’ idol mio . 

Parla, mio dolce amor. 

. Ah che parlando, ) dìo! 
Ah che tacendo ) . 

Tu mi trafiggi il cor ! 

( Veggio languir chi adoro , 

• intendo il fuo lanauir.) 



Arìjìé 

Aptjì» 

Meg. 

Arifl. 

Arìfl. 



' Mg. ■ (Di gelofia mi moro, 

' “E non lo pqfio dir ! ) 

.1 P A due., , y ' 

Chi mai provò di quello 
' ; ^ Affanno più fanello , 

' ■ ' ’ ' ' Più barbaro -dolor ! 
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■ Berteli <|uefto dialogo fembra no» effer>^fie: un 
profegui-mento della feena , quel che lo-riuiiifce jn 
un Tol duetto è l’unità del difegnO) per -mezzo del 
quale il Maeftro ne raccoglie tutte le parti fecondo 
l’intenzione del Poeta.. 

Rifpetto a’ duetti buffi ,.,ehe s’ impiegano negl’ in- 
termezzi , e nell’ altre opere cotniche, effi non fo- 
'glioQ eifere comunemente a voci eguali , ma tra ’l 
baffo y e ’l foprano . Se non hanno il patetico de’due»- 
ti tragici , in- controcambio fono effi.- fufcettibili di 
una varietà più piccante , di accenti più vari, e di 
caratteri più caricati . Tutta la delicatezza della ci- 
vetterìa, tutto il caricato delle parti buffe ; .tut- 
to il contrafto delle fciocchezze del noflro felfo, e 
deir afluzia dell’ altro; hnalraente tutte l’ìdee ac- 
ceflbrie, di cui il foggerto è fufcettibile , poffon con- 
correre a fpargere della vaghezza, e dell’ interef- 
fe in quelli duetti , le di cui regole in ciò che 
rifguarda il dialogo , e l’unità, fono le ftefle del- 
le precedenti . Per trovare un duetto comico per- 
fetto fecondo il mio genio in .tutte le fue partii 
io non lafcerci 11 autore immortale, che mi ha for- 
niti i due altri efempj ; ma citerò- il 'piimo duetr 
to della Serva padrona : Lo conofeo a quegli occhietti^ 
ed io lo citerò arditamente come un modello di cau- 
to piacevole, di unità, di melodia , di. armonia feni- 
pUce , brillante, c puro di accento, di dialogò', ,e 
di guÀo , al quale, quando farà ben elèguito, non 
può mancar niente, fuorché afcoltanti che fappiana 
intenderlo , e fappiano ilitnarlo tanfo quanto vale .. . 

. t S P R E S.S I O N E. 

Q ualità, pe’l dicui mezzo il Maeflro fente viva- 
mente , ed efprime con energia tutte le idee ,. e 
'tutti i feutimenti che deve 'efprimere . Avvi 
una Efpreffione nella compoGzione ,, ed uni altra nell’ 
efecuzio«e, e dal concorfo di ambedue è appunto don- 
de rifulta l’ effetto muli co il più forte , ed il più grat». 
Il CompoGtorè per dare a’fuoi lavori V Efpreffione^ 
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dere conofcere , e comparare tutti i rapporti che por- 
fon trovarfi tra i lineamenti del fuo oggetto, e le 
produzioni dell’arte Aia; deve egli conolcere,o fen- 
tir 1’ effetto di tutti i caratteri , affin di condurre 
quello che fceglie a quel grado » che gli conviene : 
imperciocché , ficcome un buon* pittore non dà lo 
fteflfo lume a tutti gli oggetti , del pari l’accorto Mae- 
ilro non darà l’ energia fteffa a tutti i fuoi fentiraen- 
ti , né la fteffa forza a tutti i fuoi quadri, e collo- 
cherà ciafeuna parte al luogo che le convenga, me- 
no per farla fola rifplendere , che per dare al tutto 
un effetto più forte . 

Dopo aver ben veduto quel che deve dire , deve 
cercare come lo dirà ; ed ecco dove comincia 1’ ap- 
plicazione de’ precetti dell’ arte , la quale é come la 
lingua particolare , in cui il Maeftró vuol farli capire. 

■ La melodia , l’ armonia , il moto , la fcelta degli 
ftromenti, e delle voci fono gli elementi del lin- 
guaggio mufìcale, e la melodia per il fuo imme- 
Jiato rapporto colL accento grarnaticale ed oratorio, 
è quello, che dà il carattere a tutti gli altri , e quin- 
di ^dal canto fi deve fempre tirare la principale Efpref- 
fione tauto della mufica - iftrumentale , quanto* della 
vocale. ^ ^ V. . 

. Quel che dunque' fi cerca ad cfprimere colla me- 
lodia è il tuono, con cui fi efprimono i fentimenti, 
che^voglionfi rapptefentare ; c fi deve ftar bene av- 
vertito di non imitare in quello la declamazione tea- 
trale, che non'èerfa ftefla che una imitazione, ma- 
tl’ imitare la voce della natura , che parla fenza af- 
fettazione , e fenz’ arte. Cercherà quindi il Maeftro 
fui principio un- genere .di melodia, che gli fornifeà 
le infleflioni muficali le più convenevoli al fenfo del- 
le parole , fubordinando fempre l ’ Efprefftone delle 
parole a quella de’penficri, e quefta parimenti alla 
fituazipne dell’ anima dell’ interlocutore : poiché quan- 
do uno fia fortemente colpito, tutti i difeorfi che fi 
fanno, prendono , per dir così, la tinta' del fentimen- 
to generale , -che domina io noi, nè fi contende con 
chi fi ama del' tuono ftdioyche con chi fi fia iadif- 
ferente. ' I-a 
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La parola è diverfamente accentata fecondo le ra- 
fie pailìoni che la infpirano , ora acuta e veemente, 
ora è rìmefla^^e lenta, ora variata ed impetuofa, 
ora eguale e tranquilla nelle Tue influffioni. Da qqe* 
fto'il Maeftro tira le ditt'erenze de’ modi del canto, 
di cui fi ferve , e de' divcrfi luoghi , ne’ quali mantie- 
ne tgli la voce, facendola camminare nel baffo con 
piccoli intervalli, per efprimere il languore della trir 
fiezza , e dell’ abbattimento , ftfappandole verfo l’ al- -i 
to i luoni acuti del trafporto , e del dolore , e ftru- 
fcinandola rapidamente, per tutti gl’intervalli del Tuo - S 
Diapafon nell’agitazione della difperazioue , o nello 
fmarrimento delle pafiìoni contraftate , Bifogna fo- 
prattutto attentamente offervare , che il bello della 
mufica non cohfifte foltanto nella imitazione , ma ^ 
nella imitazione piacevole, e che la declamazione 
fteffa , per far grande efictto deve effer fubordiuata 
alla melodia: in manicrachè nonvfi può efpri'Tjcre 
il fentimento fehza dargli quello fecreto incanto , 
che n’ è infeparabile , né toccare il cuore , fe non fi 
dia piacere all’ orecchio. Anzi è ciò tutto conforme 
ancora alla natura, la quale dà al tuono delle perl’o- 
ne fenfibili non so quali toccanti *c foavi initellio-, 
ni, che non ebbero mai quelli', che non fono fenfi- 
bili . Non prendete dunque lo llravolro per \\Ejpref~ 
fivoy nè la durezza per l’energia ; nè Cits un qua-' 
dro orrido delle pafiTioni che volete efprimere ; uè, 
in una parola,. fate come .'al’opera Francefe, dove 
il tuono appaffionato raffomidlia agli urli dellji co- 
lica piutroilo , che a’ trafporti del l’ amore (al . 

Il piacer fifico , che rifulta dall’Armonia, accrefee 
per parte fua il piacere morale della imitazione , accup- " 

. b 3 . / - piau- 



. , ’ Nota dell’ Editore . . . 

(a) I lettori confiderino l’ ingenuità ^ del /Filofofo 
Francefe, che qui parla. Quella compenfa. affai tutti 
gli oltraggi ingiulli, che fanno agli Italiat;ii gli fcrit» ' 
tori Oltramontaui meno coofiderati . 
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, piJKido le fenfazJotri grate degli accordi alle Efprej- 
/?Dw/' della melodia pel principio ifte(fo,di cui ho 
paVlato. Ma l’Armonia fa anche più i ella rinforza . 
r EfpreJ]hne fteffa dando più giuftezza , e più preci- 
fione agli intervalli melodiofi , eli’ anima il lor'ca- 
ratrere , e difegnando con efattezza il lor luogo' nell’ 
ordine della modulazione.^ richiama quel chc^prec'ede, 
annunzia ciò che fiegue ,^e liga -le fraffi nel canto 
cosi come le idee fi tigano nel difcorfo . L’Armonia 
riguardata in ouefta maniera fornifce al Compofitore 
mezzi 'grandi di , i quali gli sfugaono quan- * 

. dò egli non cerca 1' Éfpreflinm che nella loia Armo- 
nia ; giacché allora in cambio di animar l’accento 
lo foffoga con i -fuoi accordi , e tutti gl’ intervalli ' 
confuti in -un ripieno continuo, non offrono aH’or^c- 
chio che una tirata di filoni fondamentali che non 
^hao niente di toccante , nè di piacevole, ed il di' 
cui efietto fi ferma al cervello (^). 
i 'Che 

J 

* V 

i i ■ ■■■■ 

. , ) Nota DELL’EwrokE. 

Ca) e’ a propofito ciò che olferva il Sig. Mattei 
/«élla vita del Jommelli — Quel eh' è meravtglicfo in 
Jcmmelli è f efpreQìone , tnzì /’ azione . Par , ^he oggi 
' fe ne ignori t ente .y e tutto dipende dalf efecuzicne . Jl 
. ' Sig. MiUico per ef empio , vi canterà una barcaruota fulP 
arpa : et vi dà tal efprejjime , e tal azione , che zoi re- 
fterete pieno dì curiofità dì veder quejìe note : quando 
\ . le vedrete y re ft crete pieno di meravìglia in non ritrovar 
•niente di quell' efpre(jione , eh fi doveva alP abilità del 
cantante'' . Le carte del Jommelli y foi che fi veggano y 
fmza efegkirfi , mojìrauo agl' intendenti f e/pre/fione , che 
V è racchiu/a . Nè parlo di quell' e/pre filone y e he ha bi~ 

' fogno di efierno'ajuto y dì che abbondano i volgari Mae- 
Ji ri y cioè di cento choè , trombe , comi , per e/primere 
, ttna tempejìa , di fiatiti , e dì fordine a' violini per efprt- 
mer la calma . Quejìi artificj teatrali ufati in tempo 
fan delT effetto , e giovano anche per • la varietà ; ma 
t,»n fon quejìi j che foman i' e/pTeJJione y eP azione nella 

mu- 

■ .!. ' ' 

» • . • ' DigitiziAJ by VjOOgU' 




yxill 

Che farà dunque rArmonifta per conctorrere alla 
E/preJfione ‘della melodia , e per darle maggiore effet- > \ 

to ? Eviterà egli attentamente di non coprire il fuo- 
no principale nella combinazion degli accordi : fubor- 
dincrà Tempre tutto V accompagnamento alla parte i 
cantante : né aguzzerà T energia col concorfo delle 
altre parti j rinforzerà cogli accordi fenfibili' taluni 
paifaggi , taluni altri ne in^iebolirà per fuppofizione, 
o.per fufpenfione, non contandoli per niente fui baffo:- 
caverà V E fpreffio^ì forti dalle dilfonanze maggiori,' 
le minori le riferberà per i fentimenti più dolci ; ora 
ligherà tutte le parti con tuoni continui e ligati, 
òr gli farà «ontraftare fui cauto con note piccktnate : 

, ^ " b 4 ora 

Il ■ ' t _ -1.11.11. I I ' Il I I I. i«. 1 1 . I .11 

mti/tca . V' è un interna e/prejfione i dì cui parlo , e che 
dipende dalla ' fceUa del motivo principale nella melodia^ 
e dal movimento del baffo ^ che forma l' armonia . Vale- 
vano in quefto molto Ì cntitrappuntijìì antithi ^ che non 
mettean mai il baffo a cafo ^ e i madrì/’alijiì del cinque- 
cento ; oggi i Maefiri del teatro trnfcurano quefta parte . 
Moftrate loro jl Magnus Domitius del Marcelli^ e do-' 
mandate dì quante voci , e Jlrumentì han ùifogno per 
efprimere quella tempejfa y che Marcelli eforime con itnS^ 
vece folay ed un baffo’, lo Jf^lfo dico del Si frange, e 
mormora, del Tutto cangia ne duetti del celebre P. Mar- 
tini • I najlri Maeflrì efprimon ciò a forza di maggiore y 
« minor rumore di jhomenti y di piano , c dì forte ^ cofcy 
che piuttofto fon relative all' efpreffione di efecuzione . 
f ommellì ^fecondando il piacevole de Maefiri di teatro ha- 
confervato il forte dell'efprtfjione de contrappuntijìi • Pren- 
dete la fua aria E’ fpecie di tormento nel Temiftoi 
de: non ì mufìcOy ò u» quadro’, prendete Sperai vici- 
no il lido y e ci vedrete la ntfve' trafportaia urtar} da - 
uno fcoglio hi altro peggiore : preìtdete Dal gran cefo 
in Tulle fpalle , e ci vedrete ifacco tal fafeio di legni 
falir affannato fui monte y e fe intendete la mufica , of- 
fercate quelle arie y e nella difpuftzione delle note ft 
Vtrtte T efprcffiont , anzi Ifazione anche fenza .camar- 
, ■( 

•' > 
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.'•ora colpirà T orecchio con accordi pieni jyjra'rinfo'^- ' 
zeri, l’accento con un^ itjtervallo folo : da pertutro 
renderà prefente e fenlibile l’ incatenametito delle 
. ’tnodulazioni, e farà fervire il baffo, e la di Ini ar- 
monia a determinare il luo^o di ogni palfaggio nel 
modo , affinchè giammai non fi lènta un" intervallo, 
o qualche fpezzone di canto, 'lenza fentirfi nel tempo 
ftcflo il fuo rapporto coli il tutto . ' 

j Per riguardo af ritmq^ un tempo tanto efficace nel 
dar forza , varietà , e 'bellezza all’ Armonia poetica , 
le le noftre lingue meno accentate, e meno prcfodi- 
che han perduta la bellezza che ne rifultava, la no- 
ftra mufica ne follituifce .un altro più independente 
dal dilcorfo, nella ^eguaglianza della mifura baìu-tny 
1 . - . \ € nel- 

, \ .rf. ... ì ^ I, ^ 

le • Volgete uno /guardo atP aria Prudente mi chiedi 
del Demofoonte : eff^ antecedentemente ju meffa in mu- 
fica dal 'Safjone : quefla niente cede a quella ‘'del Jom- 
ntelli , conliderata come una muCtza in generale : ma in 
quella del Jomn7clli ci è una pittura y ci è un aziont con- 
tinua y che ti commuove. L'aria Se tiitti i mali miei 
è più bella quanto alla ' cantilena nella mufica del Saf- 
*/one: ma V efpreffione y che:, ci è in quella del Jommelliy 
rorri/pcndS' affai meglio alla fituazicne di Dircea . Così 
, il duetto del S arebini Se mtii turbo il tuo ripofo non ha 
•pari per la bellezza della cantilena , ma l' efpreQione 
ironita yche ci è in quell'otX.o(e\ di Bach , non fi può fu- 
perare . Viccinni vi ci fi provò ; ma il fuo duetto , per 
altro 'eccellente y ^ meno bello di quello del Satfehini y e 
filane efprejjìvo di quello del Bach , come alP incontro fon 
piene di azione , e di efprejjìone le fue arie delio fleffoj 
dramma Dov’ è ? s’ affretti per me la morte , Se il 
ciel mi divide, e Nacqui agli affanni in feno. Ma 
quejìa\virtù\ che s incontra di rado negli altri Màelìri y 
nel Jcmmelli è così familiare y eh' ei piuctoflo fi contenta 
‘ qualche volta di fcegtiere una cantilena meno grata , che 
tradir P e/prejjione y per la qual cofa non fempre darà 
piatire ’tP cantanti /f iocchi y ma U darà /mpre a fil'o/cfi. 
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•c tifile diverfe combinazioni de’fuoi tempi', fia uni- 
tamente nel tutto, fia feparatamente in ciafoheduna 
parte . Le quantità della lingua fono in certa manie- . 
ra perdute lotto quelle 'delle note ; e la mufica ift 
vece di parlare colla parola , piglia impreftito in qual- 
che guifa dalla mifura 'bauutft una lingua a parte , 

La forza della Efprefftone confici in quella parte a . 
riunir due lingue quanto ^più fia poflibile , ed a far 
che' fe la mifura , ed il ritmo non parlino della llef*. 
fa maniera, dicano almeno la cofa llelfa (j). 

L’allegrezza, che dà della vivacità a tutti i no- 
ftri movimenti , deve darne altresì alla mifura . La tri- 
Hezza ilringe il cuore , rallenta i moti » e la langui- • 
dezza fteffz' fi fa fentire ne’canti che infpira ; mà quan; ' ' 
do-’il dolore è vivo; o chs fi' foffrono nell’ anima 
de’ gravi combattimenti , la parola è, ineguale; eilà ■ 
cammina alternatiifamente calla lentezza dello ffon- 
deo , e colla rapidità del pirtìco , e fpeffo fi ferma 
nel corfo, come nel recitativo obbligato. Da qiiefto ‘ ' 
nalce die le mufiche Ic^ più cfprefiìve , o almeno le . 
più appafiGonate fon comunemente quelle , nelle quali • 
i tempi , benché tra loro eguali , foho i più ineuual- "i' 
mente divifi ; in cambio di che l’ immagine del fou- 
no , del ripolb,' della pace dell’anima, fi efpime 
volentieri con note eguali , che non camminano né 
fol lecitamente , nè con lentezza. 

Un’blfervazione , che non deve trafcurarfi dal Com-' 
politore ,'fi è, che più rarmonia è ricercata, meno^ il ^ 

. , . *rao- ‘ 



Nota dell Edttore. ' , ' ' 

fa) Per quefta parte crede il Sig. Mattel nella fiu 
Dilfertazione della Mufica antica , che foffe di gran 
lunga fuperiore alla noftra la mufica Greca , ed Ebrea, 
cioè per cagion delta lingua. Il tempo era più (enfi-' ' . 
bile e mifurato in quelle lingue , in cui ogni fil- 
laba avea la fua quantità breve , o lunga ciò che 

nelle ling'ie vive s’ hà folo nelle ultime , penulti^ 
me , ed antipenultime . ' ' > . • ^ . 
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wovlnwnto deve effer follecito , affinchè lo rpirito 
abbia il tempo di capire il cammino, delle di^otian> 
ze I e r Jncatenamento rapido delle modulazioni; 
non vi è che 1* ultimo trafporto delle pallioni , che 
• permetta di accoppiare la rapidità della battuta colla 
durezza de£>li accordi . Allor quando la tefta è perduta, 
e che a forza di agitazione 1’ attore fembra non fa- 
' per più quel che fi dica , quello difordine ercrcico 
e terribile può farli penetrare fino all’anima dello 
fpcttatore, e metterlo anche fuor di fe Itelfo , Ma 
fe voi non liete fervido e fublime, voi non facete 
che Urano e freddo. Gittate i vollri uditori nel de- 
lirio , o guardatevi di cadervi ; mentre colui che 

J erde la ragione, non è che un infenfato agli occhi 
i quei che la confervano, ed i folli non iutereifa- 
no più . • ' ' 

Benché la maggior forza della Efpref/tone fi faccia 
nafcere dalla combinazione de’ Tuoni , la qualità del 
loro ribombo non -è niente indilferente per lo ftelfo 
effetto . Vi fon delle voci forti e fonore , che im- 
ungono per la loro grandio fità : altre leggiere e 
fleflìbili , buone per le cofe di efècuzione : altre fen- 
fibili e delicate , che toccano il cuore con canti dol- 
ci e patetici . Generalmente il foprano , e tutte le 
voci acute fon - più prqprie per efprimare la tenerez- 
za, e la dolcezza, i baui, ed i tenori fon più propri 
per efpriinere il trafporto, e la collera : ma gl’ Ita-, 
liani han bandito i baffi dalle lor tragedie , come' 
una parte , il di cui canto è troppo afpro per il ge- 
nere eroico, ed hanno a quelli fofUtuho il tenore, il 
di cui canto ha lo ftelfo carattere con un effetto più 
grato. Eglino adoprano quelli lleflì baffi più conve- 
nevolmente nel genere comico per le parti bufte , e 
per le perfone di autorità . > 

Gli ftromenti anno sinch' e^ì'Efprefftorii differenti 
a proporzione che’l Tuono n’è più forte, o debole, 
che ’l ribombo è afpro, o dolce , che il Diapafon h 
grave , o acuto, e che fe ne poffon tirar fuonif in, 
minore, o in piu grande quantità. Il flauto è^te ne- 
ro, 1| oboè allegro, là tromba , guerriera , il cornò 

fo- 
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{onoro, maeftòfb proprio alle grandi 'Efptefft^t, Ma 
non avvi iftromento , dal quale fi cacci \mz Efpreffio- 
rte più variata , e più univerfale del violino . Q.ueft» 
iftromento menavigliofo è il fondamento di tutta Tor- 
cheftra , e bafta al gran Compofitore per tirarne tut- 
ti quegli effètti , che i cattivi Maeftri inutilmente vaa 
cercando nella raccolta di tanti iftromenti dìverfi («) . 
Il Compofitore deve conofcere il manico dèi violino 
per fcrivere in pofizione le fue arie , per difporre i 
fuoi arpeggi , per faper gli effetti delle corde vuote, 
e per adoprare , e fcegliere i fuoi tuoni fecondo i 
diverfi caratteri che hanno su di quefto iftromento. 
Indarno il Compofitore infprrerà dell’anima nella 
' ' w fua 



Nota dell’Editore. 

(a) Giova qui inferire un paflb del Sig. Mattei 
nella vita del Jommelli -- Chi vede un picciolo rondò , 
un minuettino , una ' barcatuola di noflri Maeftri , refterà 
fpaventàto' air~afpetto di tanti oboi y travet ft y elarìneitìy 
corni y che riempion tutte le righe . Andate ad efaminvr- 
ne / movimenti , noti troverete , che un impoftura ; tutti 
guegP iftromenti flanno appefì ; ne(funo i in azione : un 
motivKccìo plebeo fi divide in taj^te parti fenza neceQità 
ma le parti non formano armdnia • Prendete le arte pià 
interèftanti del Jommelli y non ci troverete y che il violi- 
no y e il baffo y che operano tutti quei prodigiofi movi- 
menti • V aria Sperai vicino il Udo — Refta o,cara»- 
Rcfta in pace — Odio , furor, difpetto »o» fono che 
arie fenza iftromenti di fiato , condotte dal felo violino , 
e dal violoncello . Quando Jommelli fa ufo degf ijlro- 
menù di fiato y gli fa operare y come nella celebre aria. 
Dall’ eftreme mie voci dolenti , in cui un oboi va fer- 
poggiando y e penetra nel più interno del cuore . Coti due 
note pofte alla tromba nel terzetto del Demofòonte for- 
mano f efprejpone la più bella y e la più terribile a quel- 
le voci Vado a morir ; e così la tromba in mano del 
Jommelli non refta un rinforzo eziofo per ajfordire inu- 
tilmente y e fpeffo nojofamente f udienza, ‘ 



/ 
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Aia opera , fe il calore , che deve regnarvi non partì i 
' quegli che refeguono . 11 cantante , il quale non vede 
altro che le note- nella fua parte , non è in/iftato 
di capire Vefpreffione del Conipofitore , nè di darne qna 
a ciò che canta , fe non -ne ha ben percepito quel che 
vuol fare intendere agli altri ; nè bada di effer lèufibile 
‘in generale, fe in particolare non fiafi feufibile all’ener- 
gia della lingua , che fi parla. Cominciate dunque da ben 
conofcere il carattere del canto, che dovete efeguire, 
il fuo rapporto al fenfo delle parole, la diftinzion del- 
le frali, l’accento che ha per £e fteffo, quello ch’egli 
fuppone nella voce dell’ eiecutore , l’energia che il 
Compofitore ha data al Poeta, e quella che voi per 
parte voftra potete dare al Compofitore . Impiegate 
allora i voftri organi a tutto il calore , che quède 
confiderazioni vi avranno ifpirato; fate quel che voi 
farefte , fe tutto infieme forte Poeta', Compofitore, At- 
tore e Cantante'^: e' voi darete tutta l’ efpreffione , che 
vi è portìbile di dare all’opera, che dovrete, efegui- 
re . In quefta guifa naturalmente avverrà , che voi 
adoprerete della delicatezza, e degli ornamenti ne’ 
caliti eleganti e graziofi, del piccante, e del fuoco 
, in que’ che fono animati ed allegri , de’ gemiti, e 
. dé’ pianti in quei che fono teneri e patetici, e tut- 
ta r agitazione- del Fo«e-pi(T«o nel trafporto delle pafn 
fioni'violenti . Da per" tutto ove fi riunirà l’accento 
muficale air accento oratorio ,- ove fi farà fentire vi- 
vamente la mifura,'e fervirà di guida agli accenti 
del canto , ove l’accompagnamento , e la voce fipran- 
no talm^te accordare, cd unire i loro- effetti , che 
ne rifulti una fola melodia , e che 1’ uditore ingan- 
nato attribuifea alla voce i paffaggi , di cui 1’ orche- 
rtra Tabbellifce; finalmente da pertutto ove gli or- 
, namenti fobriamente fparfi ferviran di attertato alla 
,faciltà del cantante ,» fenza coprir» , e sfigurare il can- 
to , V efpreffione farà dolce, piacevolq^, e forte, -l’o- 
recchio farà allettato , ed il cuore ’commoffo ; il fir 
fico, ed il morale concorreranno tutti infieiue al pia- 
cere degli afcoltanti , e regnerà tale accordo tra la 
parola , e ’l canto , che il tutto fembrerà non effer che 

' uiia 
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una lingua 
fempre . 
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deliziofa, che sa dir. tutto, e che piace 



GENIO. 



N On andar cercando , giovine artifta , c^e cofa è 
Gcnìo . Ne hai tu ? tu lo fenti in te ftelfo . 
'Non ne hai? tu non lo conofcerai mai. lì Genio del 
Maellro di muiìca fottomette il mondo intiero all’ 
arte Aia. Egli dipinge tutti i quadri con.i Aioni.; 
egli fa parlare , l’ifteffo filenzio; efprime le idee con 
i fentimenti, i fentimenti cogli accenti ; e le pafTio- 
ni, che efprime, reccita nel fondo del cuore. La vo- 
luttà prende per mezzo Aio nuove bellezze, il do- 
lore ch’egli fa gemere ftrappa de’ gridi ,, brucia egli 
inceffantemente , nè mai fi conAima . Efprime con 
calore- ■■ 




P«nge 
fentiniento 

comunica a’ cuori fatti per fentirlo . Ma oimè 
niente sa egli dire a coloro , ns’quali non vi è il Aio 
germe , ed d fuoi prodigi fon poco fenfibili a chi non 
può imitarli. Vuoi dunque tu fapere fe qualche fcin- 
tilla di quello fuoco divoratore rianima. Corri, vo- 
la, a Napoli afcolta i capi d’ ogéra di Leo y ài Durati- 
tCy à\ jommelli y ài' Pergolefe . Se gli occhi tuoi fi 
riempiono di lagrime , fe il tuo cuor,? lo fenti palr 
pitare, fe de’ tremiti ti agitano, fe l’oppreflìone tì 
fufibca ne’tuoi trafporti’, prendi il Metastasio (a) ,e 
fatiga ; il fuo Genio rifcalderà il tuo ; tu creerai ad ’ 
. r ' . . ‘ efcm'. 



* ' Nota dell’Editore. 

fa) Roufleau ha un bel dire: il nofiro cattivo de» 
ftino rende infruttuofa- la Aia lezione. Converrebbe 
pur troppo non efporre altri Drammi nel teatro eroi- ■ 
co, che i divini di Metastasi© ; ricominciando fem- 
pre da capo dopo un periodo d’anni, e coll’ amico 
cangiamento ^ de/la mufica è . delie 'decorazioni , . fin- 
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eleinpio filo ; t)uefto è quel che fa il Genio , erf al. 
tri occhi ti redituiranno fubito i pianti , che i tuoi 
Maeftri ti Han fatto verfare . Ma fé gl’ incanti di 
, quella grande arte ti lafciauo tranquillo ; fe tu non 
hai nè delirio , nè rapimento , fe tu quel che tra- 
fporta non lo trovi che bello , ofi domandare che 
cofa è Genio ? Uomo volgare non profanar punto 
quello nome fublime . Che t’ importerebbe di faper- 
lo ? tu non faprefti fentirlo : ya , e componi alla Fraa* 
cefe (<»). 

' : Gu. 



' Note dell’ Editore- 
chè la natura non produca un’ altro Genio dà dargli 
a fronte . Gl’ Inglefi dopo due fecoti non fono fino- 
ra 4anchi di udire Snkefpear : 'ma qual paragone fra 
coflui e il noftro Sofocle ? «Noi fembriamo quei go- 
lofi fvogliati, il cui palato ottufo>per -i foverchi e 
continui fapori ha bifogno di fcolfe convullìve . Que- 
lle noi foftriimo infatti in quei nuovi Drammi, che 
non anno altro pregio, che di fervir di materiali al* 
la mulìca , e d’intermezzi ai balli. , •, 

Se dal Genio della .inufica ci fi permettelfe • palfare 
a quello della Pittura , che opera con i colori ciò 
che la mufica con i fuoni , farebbe ^edq il luogo 
di confiirrare un bel tratto di quedo fuoco animato- 
re. Il Sig. D. Giuliano Decii y giovane gentiluomo 
delle prime Famiglie di che ^r fuo nobil paf- 
fatempo ha dudiaro in Roma fotto i Mengs , i Battoni 
&c. ha difcgnato per l’edinto Metastasio un fepolcro, 
che efprime tutto il carattere e il merito del gfan 
•Poeta . Non mancarebbe che un egual Genio di qual- 
che Sovrano per farlo efeguire in marmo . Ci rifer- 
biamo fomminiftrame la defcrizione come un mate- 
riale dippiù a qualche 'penna , che dia un compito 
Elogio Storico del Principe de’ Drammatici . . 

(a) Queda è una fcappata degna del gran genio 
dtRoudeaù. Gl’ Italiani debbon giudamente infuper- 

‘ bkfi 
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.GUSTO. 

1 * ' ' * ' . y ' 

D I tutti i doni naturali il Guflo è ^ello , che fi 
fente meglio , e che fi fpiega meno : non fa- 
rebbe quel eh’ è , fe fi potelTe definire ; giacché giu- 
dica degli oggetti, su di cui il giudizio non ha luo- 
go, e ferve, fe m’ è permefib di così fpiegarmi, di 
occhiali alla ragione . • , . 

'Nella melodia vi fon de’ canti più grati di certi 
altri, benché fieno egualmente ben modulati : nell’ 
armonia vi fon cofe di effetto , e cofe fenza etfetto 
tutte regolari egualmente ; , vi' è nell’ intreccio de’ 
pezzi un’arte particolare di far valere gli uni per , 
gli altri , che è qualche cOfa di più fino che la leg- 
g9 de’ contraili. Nell’ efecuzione di uno fteffo wzzo 
vi fon delle maniere diverfe di rapprefentarlo, Tenza 
ufeir mai dal fuo carattere.* di quelle maniere , talu- 
ne piàccion più che talune altre, e lungi da poterle 
> fottomettere alle regole non fi polTon neppure «- 
terminare. Leggitore , rendetemi ragione di quefte 
differenze , ed io vi dirò ciò eh’ è Gujio . ’ 

Ogni uomo ha un gufto particolare , col quale dà 
alle cofe, ch’egli chiama belle e buone, un ordine 
< cìie appartiene folo a lui . Uno' è toccato più dall 
arie patetiche, un altro gode più delle 'arie allegre. 
Una voce dolce e' fleffibile caricherà i fuoi canti di 
ornamenti piacevoli ; una voce fenfibile e forte ani- 
merà i fuoi cogli accenti della pafliqne . L’ uno cer- 
cherà nella melodia la ferri piicità j l’ altro farà caC* 

deK 



birfi d’ un. elogio così piccante d’ un autore tanto ini- 
parziale , quando loda la noftra raufica a fpefe di 
quella della fua nazione . Eppure vi fono quei , che 
• confondendo.-refprefliooe co^i urli voglion riman- 
dare i mufici a’ Francefi per imparare ! Nel 
gio di Francia i mofici impareranno tutt’ altro ohe 
cantare*, ’• 
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della ricercatezza; e tutti “due chiameranno eleganza 
il Gu/ìo y che avran preferito. Quella -diverfità alle 
volte nafee dalla differente difpofizione degli organi, 
da cui iìGujìa infegna a. tirar partito alle volte dal 
carattere ^particolare di ciafeun. uomo-, che lo rende 
.più fe'ifibile ad un puicere , o ad un difetto, che ad 
• un ^Itro i alle volte dalla .diverfità deli’ età, o del 
feffo, che rivolge i defiderj verfo, differenti oggetti. 
In tutti quelli cali , ciafeheduno non avendo che lì 
proprio Cujìo da opporre al Gujlo degli altri , è evi- 
'• ‘dente che non ,bifogna difputare > 

Avvi f,erò ancora un Gujlo generale fui quale tut- 
' ti que’cke fono bene organizzati vanno ad accordar^- 
- fi ; ed è quello, a cui fi può affolutamente applica- 
le il nome ài Gujlo . Fate fentire ad orecchi fiifficien- 
temente efercitati , e ad uomini ballantemente iflrut- 
ti un concerto^ la maggior parte concorderà ordina- 
riamente fui giudizio de’pezzi , e fuU’ordine della prer 
ferenza che a quello conviene. Domandate a cjaloh^- 
duoo ragione, del proprio giudizio,. vi fon. delle cole, 
su di cui lo daranno di un fentimento - quafi unàai-- 
me : quelle cofe fon quelle che trovatili fottopolle 
alle regole; e auefto giudizio comune è, allora quel 
deli’ artifia,-ò del conofeitore . Ma tra quefte cole,, 
ch’eglino convengono nel trovarle buone, o„cattive, , 
ve ne fon di quelle , .fullc' quali non potranno au- 
torizzare il loro giudizio con alcuna fblida ragione , 

' e che Ila comune a tutti ; quefio ultimo giudizio ap- 
partienfi all’uomo di Gufìo „ Che fe non. vi fi trova 
-la perfetta unanimità , dipende che tutti non. fono 
«gualmeute bene organizzati , che tutti non fon gen- 
te di Gujlo ^ e che i pregiudizi dell’abito, o dell’e- 
“ilucazione carobi.mo fpeffo , cot^ arbitrarie convenzio- 
ni, r, ordine- delie naturali bellezze. Riguardo a 

J |uefto può queftionarfi , perchè, notv ve nefia un 

olo che fia il vero: ma io non -veggo altro mezzo . 
dì terminarla difputa, che ,numerandoJe voci , quan- 
do non fi convenga neppur di quella ideila natura. 
Ecco dunque ciò che deve decidere della preferenza 
tra la mufica Francefe,’e l’Italiana. . ^ 

• Bei 



V . 
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Del- refto . li. G(?>7 /o crea, il Gw^o'fcjjglie ; e'.fpeffe 
volte U .11 troppo abbondante ha bifogno di util 

fevero Cenfpre , che gl’ Impedifcà di abufare delle fue 
ricchezze. Senza Gk//» polfon farli delle grandi cofey 
ma Ila .a lui di renderle mtereffanti E' il Gujlo che 
fa coihprendere al CompoGtore l’idel del Poeta ; è il 
Gujlo ^ che fa intende!^ aH’efecutore l’idea del Conai, 
pofitore ; è il , che fórni ice all’ uno, e all’altro- 
tutto ciò che può adornare , e fare fpiccare il lor l'og- 
getto ; è U Gz//2o , che ilà all’ uditore il fentivnento 
di. tutti quelli rapporti . Non è intanto fenftbiìàtà ifc 
Gujlp . Si., può aver molto Guflo con un’ anima 'fred- 
da.,* ed un tal uomo trafportato per le coite veramen- 
te appallionate , h poco toccato dalle cofe graziofe . 
Sembra che il Gùjìo ^ attacca piuttollo alle picciolo* 
efprel^oni e la feniìbilità alle grandi. 

I, M I T A Z I' O N E. 

L 4, mulìca drammatica , o teatrale concorre all’’’ 
A-j/fizsiozz/ egua.hnente che la poefia, e la pittu*. 
ra. E'-appunto a quello principio comune die fi rapi., 
portano .tutte le belle arti , come M. Batteux l’ha 
dimollrato . Ma non ha quella Imitazione la llc.^a e- 
llen'fione per tutti - Tutto ciò che l’ immaginazione 
può rapppjrntarfi è appartenente alla poefia. La Pit-- 
-tura., che non. offre i fiioi quadri alla immagina»io> 
ne j ma al fen(o , e àd un fenfo folo , non dipinge 
che gii oggetti fottopofli alla villa . La Mufica fara-t 
brarebbe aver i Ìimitì* ftéffi per rapporto all’ uditd;.. 
in^gnto elfa. efprime tutto’, anche gM oggetti che bbn 
forv.vifibili : con un quali' iiicomprepfibile preltigio-^ 
fembra eh’ elfa , metta l’occhio nell’orecchio, e lapin, 
gran meraviglia di un’ arte, che nón agifee che: cab 
loia, motg , è di poterci formare anche l’ immagina 
' 'del.ripofo . La notte, il Ibnno y la folkudine, e ’L 
filenzio entrano nel numero de’ gran quadri della- 
mi 5 /Jca . Si sa che può il rumore produrre 1’ effetta 
dc.1 filepzio , e’I lìhn-zio l’effetto del rumore: coma 
9 u^dq alcuno fi addorme ad una ietteu-a «^uak,. e 
iom,Xly * a ' mo- 
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«lonoton», e. che fi rifveglia In che quella ceffa. Ma 
la mufica agifce su di noi pm intimamente , ecci- 
tando per mezza di un fenfo delle affezioni fimili a • 
quelle, che poffonfi far nafcere per la via di un altro; • 
i come non può effer fenfibile il rapporto, fe 1 im- 
preflìone non ffa forte , la Pittura fpoghata di <jue- 
iti forza non può rcftitmre alla mufica le Imitazioni^ 
che qucfta ricava da quella . Che tutta la natura fi> 
addormita, colui, che la contempla , non dorme cer- 
tamente ; e r arte del Maeftro di mufica confitte nel 
fcftituire air immagine infenfibile dell oggetto quella 
de’ moti, che la Iha prefenza fufcita nel cuore del 
contemplatore. Non folo agiterà egli il mare, ani- 
merà la fiamma di un incendio , jarà (correre i ru- 
fcelli, cader la pioggia, ed ingroffare i torrenti; ma 
cali efprimerà gli orrori di uno fpaventeyole defer- 
to. annerirà le mura di una fotterranea prigione , cal- 
merà la tempefta , renderà T aria tranquilla e fere- 

M e fpargerà dall’orcheftra una frcfchezza novella • 

fulle campagne. Non rapprefenterà egli direttamen- 
te que^ofe ; ma ecciterà nell’ aruma quei movi- 
menti ftcflì , che provanfi allorché fi veggono . 

M E L O D. I A. 

I 

S Ucceffione de’ Tuoni talmente fecondo le leggi del 
ritmo, c della modulazione polla m ordme,che 
forma un Tuono grato all’ orecchio . La Elodia vo- 
cale chiamafi canto, I ittromenule finfonia. 

T ’ idea del ritmo entra necetfariarneute m quella 
libila Melodia •• un canto non è tale che in quanto è 
mifurato ; la ftelfa fucceflion di Tuoni può ricevCTC 
cariteri, tante d.ffetenti M,U», q»»"» 
?erfanKOte può fcandirli ; ed il f°l" 

delle note può talmente sfigurare quefta (tetta fuc- 
ce(Tione da non farla pm riconoTcere • Non ^ 
la niente perfe.ttelfa; la miTuraèqu^la che 

la determina , e non vi è canto fenza tempo . Non de- 
veli duuque paragonar la Melodia coll 



/ 
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Kaftrazìone della mifura io tutró due, giacché ^ue« 
fta è efleazìale ad uaa> e noa all’ altra. 

La Melodia lì rapporta a due di^rentt principi , 
fecondo la maniera , colla quale fi confiderà . Prefe 
in rapporto a’ Tuoni , ed alle regole del, modo , ella 
ha il Tuo principio nell’armonia; poiché, è una anar 
lifi armonica , che ci dà i gradi della Tcala , le cor> 
de del modo , e le leggi della modulacione , foli eie* 
menti del canto . Secondo quefto principio tùtta la 
forza della Melodìa G refiringe a compiacer l’ ofcc- 
chio con Tuoni grati y come puofilì con belli accordi di 
colori dar piacere alla vifia : ma preTa per un’ arte 
d’imitazione , colla quale-fi può riempire di diverTe im* 
magini lo Tpirito , muovere il cuore a diverfi Tenti- 
menti , eccitare , e calmare le paffioni y operare , in una 
parola » effetti morali , che paffano i’ impero irame* 
diató de’Tenfi, biTogna cercarle un altro principio: 
menfre non ci é alcun cammino « col quale l’armo* 
nia fola , e tutto ciò che vico da quella y pofia im* 
pegnarci a tal grado.- ^ • * . 

Qual è quefto Tecondo principio ? E* nella natura' 
egualmente che il primo ; ma per Tcovrircelo fa di 
m^ieri di una più- fina offervazione , benché più Tem«» 
plice, e di una Tenfibilrà maegioK nell’ oiTervatore. 
Querto principio èquello fte&, che, allorché fi pa»- 
b, fa variare il tuon della voce, fecondo le coTe che 
diconfi , ed i movimenti che in dicendole fi prova* 
no. L’accento delle lingue è qivello , che deternlina 
la Meloitia di ciàTcuna nazione; e Laccato che fa 
che fi parli cantando , e che fi parli con piu o me* 
nò energia , Tecondo ha la lingua più , o meno ac* 
centi. Quella , che ha. un accento più marcato, 
deve produrre una Melodia più viva, e più appadìo* 
Hata : quella , che non ne h^ che poco , o non ne 
ha adatto, non può avere che una Melodia lan^ida 
e fredda , Tenza carattere , e fenza cTpreffìone . Ecco 
ì Veri principi ; allorché fi uTcirà da quelli , € vorrà 
parlavTi del poter della mufica Tul cuore umano , fi 
parlerà fenza farli intendere ; non fapràf che dirfi ; 

Se la mufica non dipinge che mezzo della 

c 2 Me^ 
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ricava tutta fa fua fo^zav ’né 
fiegue che la mufica , che non c.inta per guanto fof* 
fe armoniofa, non è punto mufrca imitativa , e noti 
Intendo nè toccare , nè eff rimcre con i fuoi belli 
éccordi , ftanca dopo poco le orecchie , e lafcia mai 
fèmpfe il cuor freddo- Ne fiegue altresì » che mal- 
, "grado la diverfità delle parti , iatrodotte dall’ ar- 
mwìia ) e di «ui fi fa oggidì tanto abufo, toftociiè 
«lua Mtf/odie fi fan fentire tutte inficme , iì cancellano 
l’ utia r altra^.e riraarrgono di ninno effetto per bel- 
-le che poffano etfere feparàtainente : donde fi può giu- 
dicare <on 'che ‘■gufto i Compofitori fraacefi hanno 
■nelle lóro opere .introdotto 1’ ufo di far fervire un’ 
aria di accompagnamento a un coro, o ad ’un’- altra 
cria , ciò che vai lo fteffo che far recitare due di- 
feorfi uniti infieme per dare più forza all’ eloquenza . 

’ r. ^ , R O K D Ò. (•) ' - • * 

A Ria a due, o più Ripn’fe ^ e 1.v ci cm forma ^ 
tale-, che' dòpo aver finita la feconda , 
fi ripiglia la prima, e così in apprefTo, ritornando 
■fempre , e finendo da quefta Ripreja fteffa da cui lì 
è cominciato • Si deve quindi condurre la modula- 
tone in tai maniera che la fine della prima R/preyGr 
vada bene al principio di .tutte le altre j, c. che la 
fine di tutte le altre, fia adattabile al comiacigmento 
della prima. ‘ •■ ■ i ■ .. 

t Le-arie grandi Italiane-» c tmte le ariette France- 
■fi fono a Rondò, egualmente , lo fono tutti i. |>exzi 
di mufica Francefe per cembalo (j). , , j . . 




^ _ Note dell’^IEditore . 

(*). Molli Maeftrr di mufica in Provincia mi anno 
, domandato , che cofa 'era propriamente il Ràtdò , che 
OMÌ è tanto in moda . Eccoli fbddisfatti . La nofira 
edizione non farà ellà d’ affai utile per molti? 

: (a) Non folo i vtti Rondi, ma qUafi'tutt* ie arie 

lu- 
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tiò che fi fa per ilfo è un magazzino di fpropofiti 
pèr quei che lo feguono fenza^ rlileiiìone. Tale Ì 
r u(b de’ Rondò per i Maeftri di cappella . Ci vuol 
un fino •difcernimejito per fare una Icelta delle pa- 
ròle che gli fian adattate. Il mettere in Rondò una 
pènfata compita , dividerla in due membri , ripiglian- 
do la prima parte, e finendo con quella , è cofa ridi- 
cola (ff). E' ridicola cofa altresì il mettere in 
tìha comparazione, la di cui applicazione non -fi fac- 

' ' ■ • - , ‘ • eia ■ ' 



Note .bell’ E otTo RE , 

Italiafie patifeon quello difetto. L’ufo di replicar la 
prima parte con trafeurar Li feconda , in cui fpeflo 
il poeta fi ferma , è cagione di guadar tutto il bello 
della poefia , e di metter in bocca dell’ attore qual- 
che volta un fentimento contrario all’Jhtenzion del 
poeta . Gluk ,in quedo è il piu efiitto dii tutti, «' 
nella ‘ giudiziofa prefazione àéW' Mcefis diraodra la 
fua filofofià . • . 

(a) Il Sig- Mattei nelle fae Lettere intorno alla 
Mufica commentando «juedo palfo di Roulfeau olfer- 
va , eh’ è adai peggio l’unire due yerfi , che non fi 
• podon unire. Il bravo Paefiello nel fuo bel terzetto 
della Cantata del Matrimonio ìnafpettaio è incorfb' 
in quedo errore'. Ei trovò un motivo bell ifllmo , coqi 
cuiv fa le file riprefe nel terzetto ad ufo di rondò . 
Il motivo avea bifogno di die verfi, ed «i^non nq 
avea che un iblo , s 

jChe pa[fo tetriùilel ' 

VX accoppiò il verfo feguente ; 

Così ntefcolato ^ • . 

e vi fete paafa , quando feguiva , mtfeoUt» Di gioja 
’ incrediéiU ec- Quel fentit, dunque replicar 'paffo così 
me'fcoìatoy deda un’idea d’ una pillola, o di una fai-, 
fa . DH redo le parole eran tanto cattive , che non 
meritavano elfer confiderate^ e Paefiello fece bene in 
non voler perder il bel motivo mufico m grazia > 
<r una poefia infame . 
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eia che nel fecondo membro f ripigliando il primo, 
e finendo con quello. Finalmente è ridicola cofa di 
mettere in Rondò una penfata generale limitata da 
una eccezione relativa allo fiato di colui che parla* 
di maniera che dimenticando l’eccezione, che a lui 
fi rapporta , finifee ripigliando la penfata genera-* 
le (tfj. 

Ma 

, 1 * 



Nota dell’Editore*. ^ 

(a) I due Rìondò , che giran f e’ cembali di due bra- 
vi giovani Tedefchi Skuftcr,*e Scerkel fym quefto 
difetto; 

Se non mo/ìrano gli Dei 
\ Qs^alche'/eino di pietà ^ 

Fra gli affanni f e i rAali miei • 

Piti*fperanza il cor non ha . 

Skufter fi è fervito de’ due primi verfi per riprefa 
del Rondò , lafciando il /e fofpefo . 

La mia morte , o mio te/orò , 

. Non faria crudel per me y ' ' ' 

Se .... • • 

Sterkel fi è fervito <fe’ primi due verfi per riprefa ' 
del Rondò y lafciando il faria divifo dal fé dfl verfo 
feguente . Non vi è cola più inetta , che il Rondò , 
quando non cade al fuo punto. Il Sig Mattei nella' 
Dilfertazione della Mufica giudicò, che forfè il folo 
Ohe farò fenza Euridice ' fofle il modello perfottO del 
Rondò, c che le parole, e la mufica richiedèlfero in* 
un difperato quella continua replica . Il Sig- Calzabi- 
gi l’ideò bene, togliendolo folicemente dklVydlcefie di 
QuLnault , ove fi legge quali colle ftelfe parole . cam- 
biando Alcefie in Euridice i ed il Gluk l’ha con egual- 
felicità fecondato Del refto le noftre orecchie ri- 
donano ancora del bel Rondò di Skufter 

' Jo vi lafcio', e cjuejìo addio ‘ ^ 

Se fui r ultimo non so, '• ' ' 

e di qualche altro di firail calibro. Tutti gli'* altri , 
oltre i denotati difetti in rapporto alla pòefia’rtal- 

cfpref* 

*■ » ' ‘ • 

■ , . ■ ■ ’uigirir'^!' CnogU 
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Ma ogni voha che un featimento efpreffo nel pri- 
mo membro, mena feco una rifleflionc, che lo rm- 
foraa , e lo foftiene nel fecondo ; ogni volta che una 
defcrizione dello flato di colui , che parla , riempien- 
do il primo membro , rifchiara una comparazione 
nel fecondo j ogni volta che uo’ affermazione nel 
primo membro contiene la’fua pruova, e la fua con- 
fermazione nel fecondo; ogni, volta finalmente che 
il primo membro contiene la propofizione di fare una 
cofa, ed il fecondo la ragione della propofizione; in 
quefli cafi , ed la altri confimili il Rondò è femprs 
bene adattato. 



\ 

«■ 







tfpreffa, contengon gli fteflì motivi, e lo fleffo gi- 
’o,. fe tK togliete il Luci belle y s' io vi adoro di Gu- 
glielmi u^pctofei, e poqbiffimi altri- 
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S Ó Q N 0, 
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Scrìtto dall' Autore in Roma nella prima fua 
gioventù , in occaftone di deplorar la per- 
, dita del benefico ed infigne fuo Maefìro 
Gianvingenzo Gravina , e da luì 
recitato in una delle pubbliche AdunatiT^ 
degli Arcadi tanno 1718 . l' 
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I. A S T 3^ A B A 

DELLA- 

G L O R I A. 

. * 



S Q G NO. 

(jia^ r ombrofa del giorno^ atra nemica 
Di filenzio copriva e di timore 
L’immenfo. volto alla gran madre antica : 
febo agli oggetti il folito. colore 

Più non predava^ ed all’aratro appreflb;. 
Ripofava la ftanco. agricoltore : .. ^ 

^oveano. \ fogni il voi tacito, e fpeflb, 
Dellando de’ mortali entro il pendere ./ 
L’immaginar dall’ alta quiete opprelfo . 
5ol io veglio fra pure afpre e fevere, 

Com’ egro, fuol che trae 1’ ore inquiete,.; 
Nè difeerne ei medefmo-il fuo volere. 
Al fin coir ali placide e fecrete . , 

Sen venne il Sonno, e j? mie luci accefe-. 
Pello fquallido afperfe umor di Lete .* , 
Tofto l’occulto gelo, al cor difeefey i 
E quel poter, per cui fi vede e fente^ 
Pali’ ufiicio del dì l’alma fofpefe . , ^ ^ 

' . A 2 Tac- 
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4 La Strada 

Tacquero intorno all’ agitata mente 
L’ acerbe cure, e inafpett^to oggetto. 
Al fopito penfier fi fè,prefente . 

Parmi in un^verde prato' e0er riftrettó. 
Cui difendon le piante in largo gira 
Dall’ingiuria del Sol f erbofq letto. 
Picciol rufcel ^on torto piè rimiro , 

Che della nel cammin gigli, e viole, 
Fingendo il margo d’ orientai zaffiro ; 
Chiaro cosi che fe furtivo fiiole 
I rai Febo inviar su l’onda molle, 

- Tornan dal fondo illefi i rai del Sole ^ 
Dall’ un de* lati al pian fovrafla un colle - 
Tutto fcofcefo, e ruinofo al baffo, - 
^Ameno poi la dove >1 giogo eftolle , 

Di lucido piropo in cima al falTo ‘ i 

Sfavilla un tempio, che a mirarlo intento 
Lo fguardo ne. divien debile e laflTo. 
.Veggonfi in varie parti a cento a cento 
Quei , che per l’ alta difaUrofa ftrad^ • 

' Salir l’eccelib colle anno talento. ' 

Là difficile imprefa altri non bada,- 

• Ma tratto dal defio s'inoltra,' e fale, 
Onde avvien/ pòi che vergo’gnofo cada s 

Altri con forza al delìderio uguale 

• Supera i* erta ; ‘e 'i’ ampia turba imbellq 
Gracchia, e fi rode di livor mortale. 

In me, che Tal me fortunate e belle 
Taot-alte miro, la via fcabra e (frana 
\ Dcfio 
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Defio -s’accende a formontar con quelle,* 
Qual lioncin , che vede dalla tana 
Pafcere il fiero padre il Tuo furore 
Nel fianco aperto d’ empia tigre Ircana^ 
A neh’ ci dimoftra il generofo core; , , 
Efce ruggendo, e va lo fparfo fangue : 
Su' le fauci a lambir del , genitore > 

Tal io', Tebbene a tanta imprefa langiw 
L’ infermo paflb, per mirar non .rello • = 
Chi cada, o nel cader rimanga efangue. 
E ’l giovanile ardor, che mi fa predo , 
pltre nìi fpinge, e a Tceglier non dimoro 
Se fia miglior cammin quello di quello, 
Ma chi dirà l’ ingiurie di coloro 

Ch’ empiono il baflp giro ? Alme in vidiofe ! 
Oh al -bene oprar nemico infame coro! 
In van fperi quel premio, che ripofe 
Alle fatiche il Ciel ,,s’ altro non. fei .. 
Che impaccio alle graud’alme e generóTc • * 
Muovo per l’erta coda i palfi miei: - 
Ma la turba crudel *mi fu d’intorno^' 
Talché rédarne oppredb io^mi credei 
Altri ride sbuffando*, e* mi fa feornd; 

'Altri 'mi. fpinge acerbamente indietro y 
E vuol che al baffo .fuof faccia ritornò. ' 
Altri con urli in fpavéntofo .metro . 
L’orecchio offende, e fa inarcarle ciglia, 
O m’appeda' col 'fiatò infaudo e tetro . 
^o’ denti altri , e coll’ unghie a me s’appiglia; 



) 
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Nè pria- rimuove la livida faccia,' ^ ! 

Chela bocca, c la man non fia vermigliai 
Altri, ch’altro non puote,ì piè m’abbta:cia, 

E fe non giunge a darmi maggiof duolo> 

Il lembo almen delle mie veiti ft taccia. 

Io , fra la rabbia del maligno ftuolo 
Contro di me fenza ragione irato, , , 
Cile far pòteva abbandonato e folol 
Già fono di fudor' molle c bagnato, 

•*Gik mi palpita il core, anela il petto 
Laceri ò i, panni, e fanguinofo il lato; 

Già l’ardente delio cede al difettò 
• Del mio poter; ma venne a darmi aita ^ 

^ Del buon Maeftro Ì1‘ venerato afpetto è ' 
J^iconofco la guancia fcolorità 
' Dal lungo ftudio,e’l magirtrale’ irrlpèrò, - 
Che l’ampia fronte gli adornava in Vita*' 

A me rivolle il cìglio Tuo feverò, 

*f)a Cui pur dianzi io regolar folca ^ 

Delle mie labbrà i moti, e del penfieró* 

E rn mezzo a quella turba invida e rea 
Difcefe alquanto , e la fua ttian mi porfe ; . 
Deh forgi , o figlio , é non temer , dicea* 

Alla voce ,■ alla Vifta Un gel mi fcorfc 
Dal capò ài piè le piu Hpofté vece,/ . . 
Talché Bion del mio‘ timor s ’accorle’, 

E* turbato foggiiinfe : ah non convieni ,, 

Cosi di tema vii pìngere il volto, . 

Se la mia man ti guida', e ti foltiertcì 
, ” ' ^ Quei 
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DEL'LA GLOlLIAt ì 
Quel 'gel , che intorno al core era raccolto^ 
Poiché fcaldò vergogna i fenfi miei , 
Venne sa gli occhi in lagrime difcioltoj 
E clifli: ah padre, che ben tal mi Tei, 

' Se, poiché mi lafciafti in 'abbandono, ^ 
Sollegno e guida, ahi laffo! in te perdei; 

E ie quanto conofco , e quanto io fono ; 
Fuorché la prima rozza informe Ipoglia,; 
Di tua man, di tua mente è tutto dono; 
4kh laida almen che in pianto lì difcioglia 
L’acerbo affanno, e in lagrime diffafq ' 

’ Efca a far fede dell’ interna doglia t ^ 

Ed ei:- teneri fenfi io non ricufo ' 

Del grato cor , ma' quell’ imbelle pianto'-'' 
Deh ferba , o figlio , pur ,‘ferba ad altr’ufo ; 

E fe degno elTer vuoi' di ftarmì accanto*, 
Giuftamente adornar tue' membra cerca . 
Di quel, eh’ io. cingo , luminofo ammanto. 
Quello è il Tempio di Gloria, che ricerca^ 
Ogni alma , e non rinviene ; e quella fede ' 
Col fansue folo col fudor fi merca. 
Tu porta collafsLi' l’accorto piede; r 
, Ma fappi pria , che’l fenno , ed di valore 
Della foglia felice in guardia fiede : - * ' 

E che quegli il bel Tempio entra d’ Onore, ^ 
Che coi fenno, o'coll’opre un dì porco ' 
Render d’ invìdia il nome fuo maggiore. 
Ivi è il buon Greco , che sì chiari feo ^ 

1 nomi di -oolor, per cui fi’ refe • ‘ 

‘A4 - . Sfec- 
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' Specchio del Frigio incendio il flutto Egeo,'' 
tvi .è colui , eh’ aito cantò le imprefe ' 

• Del .Trojano^ e da cui fua nobil’artd - 
Il fortunato agricoltore apprefe* ’ : 

V’,è Demoltene, Tullio^ e a parte a parte 
-Qualunque lunga età da voi divide, 

Ghe Latine vergafle, o Greche carte. 

Ivi è' colui, che vineitor fi vide 

Scorrer la Grecia prima , e pianger poi 
Per invidia fui cener di Pelide * . . 

Tomiri v’è fra bellicofi eroi, 

Che fece il tronco capo al Re Perfiario 
Saziar nel fangue de’ feguaci fuoi. 

Ivi. è il feroce .Condottier Tebano, 

^ Che ruppe nella Leutrica campagna , 
L’audace corfo del furor Spanano ♦- 
y ’ è Scipio , che feorrendo Africa , e Spagna , 
.,Vinfe Annibai,. per cui paventa ancora 
^ Roriia il terror di Canne, e fe nc lagna#- 
Gefar, Marcello, Fabio ivi dimora, 
,È,-mi.lle c mille, che narrare appieno ^ 
Di brieve ragionar opra, nòn fora. . 

Tu intanto, s’entro te non venne meno' 
II. bel defio d’ onor,‘ quella fedele 
Norma , ch’io ri preferivo ,accogli in feno* • 
Guarda-, che per fuggir 1’ onda crudele, - 
Non urti in fcoglio-ed al proprizio vento 
Libere non lafciar tutte le vele. j 
Ma la tema in tuo cpre,.e 1’, ardimento. < 

^ Com* 
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Componga un mirto, che prudenza fia^ 
E feco ti configlia ogni momento. 

Deir onerto’, e del ver quello , eh’ io pria. 
Seme in te fparfi , ferba", e feorgerai . 
^Quai felici germogli un giorno dia.. 

Di tutto quello, che comprendi, e fai. 
Pompa non fatiche un bel tacer talvolta? 
Ogni dotto parlar vince d’ affai. 

Muto de’ Saggi il ragionare afcolta ; 

Nè molto ti doler, s*unqua ti fura 
Dovuto premio ignara turba e rtolta» 
Noto prima a te rteffo'cffer procura. 

' Preceda ogni opra tua faggio configlio ^ 
E'poi-lafcia dei rerto alGiel la cura. ' 
Difs’egli; e mentre a replicare io, piglio, 
Sen fugge il fogno , e nel medefmo iftantc 
Umido aperfi e sbigottito 'il ciglio : 

E dalle piume al fuol porte le* piante, - 
Vidi del di la face ornai vicina. 

Che la compagna .del *^canuto amante^ 
iKoffeggiava su l’Indica marina. 
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Sfritto in Napoli dalY Autore nella fua prìmà 
gìo'vemh , in occaftone delle Nozze degli 
Eccellenti (fimi Sig. D. ANTONIO PlGNA- 
TELLi, e di D. Anna Francesca Pr- 
NELLI de Sangro y Principe y e PrincipeJjé^ 
di Belmonte , anno 1720. - 



j^^Ltri di Cadmo , o deiroffefo Atridfli 
Canti l’imprefe, e i bellici fudorij 
Altri il valor del favolofo Alcide, 

O di Gradivo i fanguinofi allori: . , 

10 fol di due bell’ alme onefte e fide 

11 nodo canto, e i fortunali ardori. 
S’afconda amor nella mia cetra, e die 
Sol concenti d’amor la mufa mia. 

Fccelfa Donna, a cui, fortuna, e metto 
Per rumano fentier compagni fono, 

Non ifdegnar che l’amorofo ferto. 

Che inteffo agli alti Spofi, io t’olfra in dono^ - 
Forfè che un d\,refo lo ftile efnerto, , 

’ Canterò le tue lodi in chiaro fuono. 

Or Gortefe m’afcolta, e foffri intanto 
Che aU’imprefe fublimi avvezzi il canto* 

Farò 

1 ' . ■ 
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^arò come fancial , che in pria foletto 
Tentar l’onda non ofa , ancorché deftra; 
Pofcia a lieve corteccia appoggia il petto, 
Ed al nuoto così le membra addeìlra : 
«Quindi grinfegna,in piu ficuro afpetto, 
I pefci ad emular l’arte maertra; ' . 
Al fin laicia i foftegni in su le Iponde, 
E va per gioco a contrallar con T onde, 
Nel molle .fen della felice terra , 

Cui bagna 1’ onda Perfa , e T Eritrea ,/ 
Ove fenza fudor fi pafee ed erra 
' L’ avventurofa gioventù Sabea , ' ' ' 

S’inalza un monte, a cui non mai fa guerra. 
L’eftivo raggio, o la ftagion più rea; 

Ma Tempre ode fra’ rami ,e intorno a’ fiori 
Lafeivi fufurrar Favonio , e Glori , 
forgono a vicenda in ogni lato. 

Le fruttifere palme, i cedri denfi, 
L’atnorao, il nardo, il calamo odorato, 
, Le mirre amare , ,i lagrimofi incenfi, 

E quanti legni intorno al rogo amato, 
Ove ringiovanir morendo penfi , 

Suole adunar con provvido configlio. ' 
L’augel che di se Itelfo è padre e fi.gliot 
Là Tempre an verdi i tronchi i rami loro, 
Là mai ferro alle piante ombra non feema, 
Nè in quelle falde mai giovenca , o toro 
Sotto giogo pefante avvien che gema; 
Nè che, iudando nel fervil lavoro', 

ir 



. Digitized by Goo^gl» 




Epitalamio. 15^ 

Il jnendico cùltor l’aratro prema; 

Ma vede fenz;a rifehio, c fenza affanno ' 
L’ aride biondeggiar più volte l’anno, 
Kafcoti lk varie frutta a un tronco unite, 
Nè coda r accoppiarle arte o penderò: 
Dall’ olmo iddTo, e dall* ideffa vite 
pende gemino grappo, e biondo, cnero» 

. , E di quelle contrade al Giel gradite 
Autunno, e Primavera il dolce impero 
Contendono fra lor; talché per tutto* 
Non fpunta fior, che non maturi il frutto.' 
Su la cima del monte un pian' rotondo 
Pi piante ombrofo fi dilata in giro , 
Sovra di cui quanto racchiude ih mondo 
Di vaghezza e piacer le Stelle utùro. • 
Qui vedi un antro , ivi un rufcel giocondo 
Nutrir dell’ erbe il naturai zaffiro, 

E vagar pafcolandoia fchicre a fchiere 
Dipinti augelli, e raanfuete fere. 

Tal non fur delle Efperidi i famofi » 
Orti, di cui tant’alto il grido afeefe. 

Né quei, che fovra I muri bellicofi • 

Il fado Adiro, a fabbricarfi intefe : 

E men grati di quedi i bei ripofi 
Degli EÌifi trovò, quando vi fcefe , * 
Il padre a riveder dal ciel lontano , 

Con la Donna di Cuma,il pio TrojanoJ 
Non fai , fé l’ arte , o il cafo abbia fornita 
Cosi bell’ opra, o fiano entrambi a parte; 

Pe- 
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Perocché l’arte è tal, che il cafo imita,; 
‘EH'cafò è tal*, che raflbmiglia all’ arce* 

• E quello a’ quella, e quella a quello uHÌta, 

> Quanto può, q^uanto sa , mefce, e compatte: 
Un la materia al bel layor dirpofe, 

L’ altra meglio adornolla , e poi s’afcofe,; 
Ma del bel monte in ^u l’.eftrema altura 
Non giunge mortai piede, è non foggiorna* 

E fè dal baffo mai falir procura, 

Donde in van dipartiffi, in van ritorna; 
Perchè quella, felvofa ampia pianura, 

. Che le fue falde in vallo giro adorna , 
Cosi l’ obblique vie co’ tronchi intrica , 
Che chi prima v' entrò , n’ efce a fatica, 
Tal,^mi,cred’io, là nel Cretenfe lido, 

' ‘Ove Pafife ardeo di folli brame , 

Il torto calle, e il perigliofo nido 
■' Effèr dovea del Minotauro infame; 

Da cui campando a forte il Greco infido. 
Per opra ,fol del fortunato (lame , 

Refe a chi l’addellrò nel gran cimento 1 
Per mercè della vita un tradimento.. 
Quivi lonian-dal tinii^lo conforte, : 

In SI ri mota parte e s\ na.fcofa , 

Speffo a giacer ritorna II Dio più fortc^ 
Colla Dea più lafciva , e "più vezzofa. 
/•'E mentre fra le placide ritorte 
; Prigionier fortunato 'egli ripofa, ' 

, Taqe rira,c ’l furor, dormon gli fdegn?, 

• " E ftan- 



E P I T A L A M I ol' ‘ 17^ 

E ftanno in pace e le provincie, e i regni. 
Belio è il veder, <jualor deporto il pefo 
Della lorica fanguinofa e dura., 

Marte colla fua Dea giace diftefo _ , 
Tra’ fioretti del prato, e la verdura, 
Degli Amorini il folto fiuolo, intefo ? 
A’ molli, fcherzi in fanciullcfca cura. 
Volare a groppi, e in mille guifc e mille 
Vibrar faette, e fufcitar faville. • • 

Uno , deporto la faretra , e l’ arco , 

Il grand’elmo adattar procura in tefta; 
Ma fotto iltgrave inufitato incarcO, 
Mezzo nafcorto, e quali oppreflb rerta. 
Chi parta dell’usbergo il doppio varco, 
E chi fopra vi fale, e lo calperta*, 

Chi tragge l’arta , e chi fui tergo ignudo 
Tenta innalzar lo fmifurato feudo. 

Altri, la ruota, che gli cadde al piede, 
Della conca materna adatta all’ alfe. 

Nè il femplice può mai , perchè non vede, 
Trovar via di riporla onde latrarti?, f 
Quelli al german , che su l’ erbofa fede^ 
Dorme, -a troncar le piume intento rtalTc; 
Quegli, mentre alle labbra il dito pone. 
Che taccia a un altro , e che .noi defti , im- 
pone .. - . ^ , 

Qual d’ un, alloro in su la cima afeende { 
Degli augelli a fpiar la fede ignota, / 
.Qud librato, su l’ali in arra pende, 
.Tjm,XÙ ' B Qual 
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Qual va nel fonte a inumidir la gota; 
Chi l’arco acconcia , e chi la face accende, 
Chi aguzza il dardo alia volubil ruota ; 
Altri corre ) altri giace, altri s’aggira; 

E chi piange , e chi ride , e chi s’ adira . 
Così cola fovra l’iblea pendice = ' 

Errano intorno alle cortecce amate. 
Spogliando de* fuoi pregi il fuol' felice, 
L’indullri pecchie alla novella eftate . 
Quella dal fior foave fucco elice , 

Quella compon le fabbriche odorate ; 
Van fufurrando; e mille volte al giorno 
Alla cerea magion fanno ritorno.- ~ 
Fra gli altri un dì, mentre ripofa in pace 
Prelfò alla dolce amica il Dio guerriero, 
•• Futa il brando , lo snuda ,'e troppo audace 
Se’l reca in fpalla un pargoletto arciero; 

• È movendo pih tardo il piè fugace 
Sotto il pefo per lui poco leggiero, 

^ io non so come, al genitor vicino, 

• Inciampando- nel fuol, cadde fupino. • 

E cadendo l’ acciaro infaullo e‘ rro 

* Al fiero Nume il manco piè percofle , - 
- E il punfc sì, che il caldo^fanguc ufcìo 

■In varie ftille a far l’ erbette rolfe* “ - 
Gridò Marte fdegnato, e i lumi aprìo; 
Ed al fuo grido Citerea fi fcoflè. 

'Volle alla fuga Amore aprir le penne. 
Ma la madre il raggiuafa ,e lo trattenne . 

- . Ei 
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Ei per fuggir fi fcuote, e fi dibatte. 

Ma quella prima il di lui fallo apprefo, 

Poi con sferza di rofe il vivo latte 
Delle fuc membra in cento parti offe fé . 

Ei fi difcolpa; ella più fiera il batte, ^ 

Nè fon le feufe, e le querele intefe. • 

Stanca alfin Tabbandona ; ed ei fdegnato 
Va, mordendoli il dito, in altro Iato. 

E per l’onda giurò dei pigro fiume- 
Far delle fue pcrcoffe alta vendetta. 

Penfa intanto partirfi il fiero Nume , ' 

Che’l fuo Trace inquieto. ormai rafpctta; 

Il Trace, che con barbaro coftume 
Fra i cibi ancor di grata menfa eletta* 

I vali , che al piacer Lieo preferiffe, 

-Miniftri fa delle fanguigne riffe. ■ ' ' 

Onde s’alza dal prato, e fi ripone * 

L’armi funefte agli altrui danni pronte, 

. E fon , mentri ei s’adatta e. ricompone, 
Ancelle al fuo veftir le Stragi, e rOntc. - ’ < 
Crollano allor le barbare corone • . * 

A’ purpurei tiranni in su la fronte, • 

E sj torbida luce in lui balena, - 

-,Che Citerea può rimirarlo appena. ' ' • 
Come talora il Libico ferpente, • - -■ - 

.Forfè dagli anni affaticato e laffo, . 

Suole, al tornar della ftagione ardente. 

La vecchiezza fpogliar fra faffo c faffo ; 

Indi il tergo fquamofo e rilucente': 

' : B a Rav- 
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IO Epitalamio.'* 
Ravvolge al Sole in tortuofo paflb; 
Vibra tre lingue, e a’ velenofi fiati 
Aduggia i fiori, inaridifceà prati: 

Tal fèmbra allor che parte, e fi divide 
'' Da. lei , per cui men ci tormenta e nuoce ; 
Ed, obbliato ogni piacer, s'aflìde 
• Nella ferrea quadriga il Dio feroce. 

. S’incurva l’alTe al grave pondo , e (Iride; 
Si fa l’aria fanguigna al guardo atroce; 
Efcono i venti, e gi'a coperto appare 
Di nembi il cielo , e di procelle il mare. 
Va la<Difcordia innanzi, e i nodi fpezza 
D’ amòr, di pace, e, agevola i fentieri 
Al Furor, che perigli unqua non prezza, 
All’Empietà da’ lìvid’ occhi e neri. 

PrelTo a coftor vien la Vendetta , avvezza 
A fcuoter regni, a foggiogare imperi : 

La Crudeltk la fiegue, il Tradimento, 

Il Terror, la Ruina, e lo Spavento. 

V’ è la fu per ba Ambizion fumante, 

Che pregna di se fteffa ogn’ altro obblia; 
V’ è l’Invidia, che magra e palpitante.. 
Più r altrui mal , che il proprio ben defia; 
V’è la pallida Morte, e a lui davante 
Ruota la falce fanguinofa e ria; 

E la Fame, e 'la Pefte a un carro ifteflb, 

! Orrida compagnia ] gli vanno appreflb. 
Parte Gradivo, e occultamente il figlio 
Va feco ancor di rabbia il fen trafitto,. 



\ 



E P I T A L A M'r O. 2t 
Quei la triplici Arabia , e ’l mar vermiglio 
Si lafcia a tergo ,■ ed il fecondo Egitto; 
Ma non so con qual arte , o qual configlro 
Amore il deviò dal cammin dritto, 

Che , mentre in ver la Tracia il corfo muo- 
vé , ^ 

. Senza ch'ei fé ne avvegga , il mena'altrove. 

Gira a finihra, e per T ondofo regno 
Paffa di Libia il prccellofo flutto j 
Poi per anguflo varco il nido indegno ^ 
.JTrafcorre de’ Ciclopi a piede àfciutto: - 
L’angufto varco, ove in eterno fdegno 
. Latra Scilla dal corpo informe- e brutto; 
E, qual dardo veloce ,. alfin perviene 
Del bel Sebeto alle felici- arene. 

Quivi Amor lo precorre; e in quelle fpondc 
Ratto fen vola a una regai . donzella : 
Colla face , e co’ dardi in lei s’ afconde y 
E le vendette fue confida a quella ,■ ^ 

A lei fen va, perchè noti fpera altronde 
Piò ficure fcoccar le fue quadrella; 

Ei sa, che febben ella amor difprèzza, 

' e' per lung’ufo a innamorare avvezza. 

Anna è cortei di tanto onor ripiena, 

Frutto gentil di generofa pianta, 

Di cui fupcrba k reai Sirena , 

Piu che d’ ogn’ altra figlia , oggi fi vanta-. 
Se in giro in liete danze il palfo mena ,• 
Se taee, o ride, 9 fe favella, 0 canta, 

B 3 Por- 
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Porta in ogni fuo moto Amore accolto, 
Pallade in feno, e Citerea nel volto. 
Vici no al lato Tuo fiedono al paro 
.j Colla dolce conforte il genitore. 

Coppia gentil d’illuftre (angue c chiaro, 
Vivi cfempli di fenno e di valore; 
Alme, che prima in ciel fi* vagheggiare, 
E poi quaggiù le ricongiunfe Amore; 

E dier tal frutto , che non vede il 'Sole 
Più nobil pianta , e più leggiadra prole. 
Stava la belià donna intenta allora 
Su le carte a snodar mufici accenti, ' 
Ed alla voce or tremula, or fonora, 
Tacean su Tali innamorati i venti. 
'Men foave di lei fi lagna, e plora v. 

La meda filomena a i di ridenti, 

C^ualor va folitaria balza aprica 
La dolce a rinnovar querela antica. 

La voce, pria nel molle petto accolta, 

Con maedra ragion (pigne, o fofpeDcIc. 
Ora in rapide fughe , e in groppi avvolta 
Velociffimamentc in alto afeende ; 

Ora in placido corfo , e più difciolta 
Soaviffimamente in giù difeende ; 

I momenti mifura, annoda , e parte, 

E talorfembra fallo, ed è tutt’arte. 

Se cosi rafeiugò su gli occhi il pianto 
' • Al Re di Giuda il giovanetto Ebreo, 

. Se i regni deilorror con. tale incanto 
^ - Im- 
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Impietosì l’innamorato Orfeo, 

Non fia Ifupore. Il'Ciel parte del vanto' 
Mi dia, che folo in quella unir potep, 

E a Dite anch’io n’ andrà» lenza paura, 

O pur di Tebe a rinnovar le mura. 

Qiiì pofa Amore, e nel foave c tardo ♦ 
Moto degli occhi luci'' le piume affetta; 
Tien curvo l’arco, ed incoccato il dardo, 
Com’uom,che a nuocer luogo, e tempo 
afpetta . 

Paffa Marre frattanto, e volge il guarda* 
'Sprigiona allora Amor la fua faetta, 

E va ratta così la canna ardita. 

Che quali pria del colpo è la ferita.^ 
Quando le chiome, e il delicato vifo 
Marte mirò della donzella altera, 

Gli fu veder la bella Diva avvifo, 

Che in Cipro , in Pafo , e in Amatun.taitn- 
*pera . 

Tal fembra agli occhi, e tal fomiglia al rifo,, 
Tal’era agli atti, al favellar tal’era: 
Cora’ella, h di roffor, la gota afperfa. 

Se non quanto onefta la fa diverfa. ' 
Stupido il fiero Dio l’alla abbandona, 

L’ alla crudel deH’altrui fangue ingorda ; 
Di fdegno, e di furor piu non ragiona; 
^II ciel, le ftelle, e Citerea fi feorda . 
Non fra le ftragi il fier defio lo fprona , 
Nonjlo Scita, o ihBifton più fi ricorda; 

B 4 Ma 
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• Ma, ppnendo in non cale i fuoi- trofei, 

* In lei fi fpecchia, e fi vagheggia in lei. 
Tigre cos'i nella natia contrada 

Strìnge in mezzo allo fdegno al corfo il 
freno , 

Il crifiallo a mirar, che in su la firada 
Lafeiò Io fcaltro cacciatore Armeno; 

Gli vaneggia d’intorno, e pifi non bada, 

• ' Ebbra dì quell’ infolito baleno: 

Intanto il cacciator la .fuga affretta, 

Ed i figli le invola, e la vendetta. 

Ma gik la Fama, orrendo mofiro indegno, 
Cui dopo la crudel pugna Tirana 
La Terra generò calda di fdegno, 

D’ Encelado, e di Geo minor germana, 
Scn va, garrula e lieve in ogni regno ; 

Nè v’è parte per lei che fia lontana: 
Timida forge , e poi fuperba crefee , 

Ed il falfo col ver confonde e mefee, 
Dair aureo Gange allaTirintia foce, , 

O per la notté, o pel diurno lume. 

Vola fempre più rapida e veloce, 

Nè mai chiuder le luci ù per coftume. 
Suona per cento bocche a lei la voce , 

E tanti gli occhi fon ^ quante le piume ; 
Sta l’opre altrui fempre a fpiare intenta, 
E gli alti Regi ,'e le città fpaventa. 

Alla madre d’Amor cofiei fen vola, 

E di Marte le narra i nuovi ardori 
' . ' E man- 
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E manda, mentre parla, ogni parola 
Rotta e confufa dal fuo labbro fuori . < 
Non fi ferma con lei , ma meda c fola 
La lafcia co’ gelofi fuoi furori . 

Sol che infido è il fuo Nume ella comprefe, 
Ma non sa dov’ ei fia , nè chi l’accefe , 
Tutta di rabbia ella avvampoffi ed arfe, 
Che tanto oltraggio tollerar non puote.’ 
Non sa, per far vendetta, ove voltarfe; 
Amore , e fdegno ' il dubbio cor le fcuota 
Il erefpo oro del crin ftracciofTì e fparfc, 
E lacerò le amorofette gote : 

Tant’ ira può deftar, tanto veleno 
La gelofia fin d’ una Diva in fenol 
Euria crudel, che fra gli altrui diletti 
. Invida nafci, e ogni piacer ne furi, 

E , fpargendo di gelo i caldi affetti , 

Le dolcezze d’amor turbi ed ofcuri, Z 
Qual pace aver potran gli umani' petti," 
S’anco i Numi da te- fon’ mal ficuri? . 

O dal- tuo regno , Amor , fcaccia colìèl , 
0 lafcia di ferire uomini, e Dei .• 

Sale fui carro fuo la Dea gelofa , „ ' 

E fi fpiegar delle colombe il volo. 

Va con incerto corfo, e mai non pofa, « 
Or vicino alle ftelle, or preffo al fuoloi 
Lh dove forge il Sol , dove ri pofa , 

Le sfere tutte, e Tono, e l’altro polo 
Piu Volte raggirò di lido in Udo,. 

' . ' Per 
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Per rorme ritrovar del Nume itiBdo," 
Non arde più, come foave ardea , 

.. Il bel feren deiramorofe ciglia, / 

Nè sa regger la man , come folca , 

I bianchi augei colla rofata briglia, ^ 
Forfè COSI dalla montagna Etnea • 
Cerere andò per ritrovar la figlia, 

Che tratta avea nelle tartaree grotte 
L’accefo Re della profonda notte. • 
Girò lung’ora, e fi ravvolfe in vano , . 

Nè l’amante infedel giammai rinvenne. 

" Gik con moto vedea più tardo e piano 
Le colombe alternar le (lanche penne; 
Quando, portata dallo fdegno infano. 

Su r Iflro a cafo a trapaffar ne venne: 
Qu'i volge al fuol le irate luci , e vede 
L’ alta cittV, che dcirimpero è fede. 

!L’ alta citta, dove rifplende in trono 
Cinto'di gloria, il fortunato Augufto, 

' Al cui valore , a’ cui trionfi fono 
. La terra, e 1’ ocean termine angufto. 
Che fa tremar di fue minacce al fuono 
L’Orientale ufurpatore ingiufio; 

Cui'fin del mondo in su le rive eftreme 
. , Lo Scita, e l’Africano adora e teme. 
Rimira in efla un giovanetto ardito 
Lieto pofar di bella donna al fianco . 
A'ia fronte di ferro, e’I fen vefiito, - 
£ gli pende Tacciar dai lato manco. 

' . ' 'f . , Mir- 
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Marte il crede la Diva,ondein quel lite 
Degli alati corfieri il voi già fianco 
Rapidamente inverfo il fai)! declina , 

E per meglio veder fe gli avvicina. 

Va lor d’apprefib, e nella coppia bèlla 
Altro trova la Dea da quel che. vuole ; 
Che Antonio è quefii, e Marianna è quella, 
De’ Pignatelli Eroi gemina prole. 

£i di nobile ardir fiammeggia , ed ella 
a' negli occhi divifi i rai del Sole; 

Ed knno di bellezza , e dir valore, 

In pregio difegualc, eguale onore. 

Ei moftra ancor nel mezzo alla fierezza 
Un non so che di placido e gentile; 
Ella unifce alla tenera bellezza 
Lo fpirito magnanimo e virile: 

, Quefti ogni rifchio , ogni periglio fprezza 
Quella i dardi d’Amor fi prende a vile; 
£ l’un dall’altro con illufire gara 
Ad imitarli, a fuperarfi impara. 

Volgendo al bel garzon gli fguardi fui. 

Più non fente la Dea gelofe pene: 
L’onte cancella, ed i difprczzi altrui 
Colle dolci del cor nuove catene. . 

Già fel vagheggia amante, e preflb a lui. 
Ove fdcgno la tralTe, amor la' tiene . 
Amor, che può nell’agitato petto 
Uno in altro cangiar contrario affetto. 

Ma quando il volto angelico e modefio 

' Scor- 
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'* Scorge dell’ Eroina , e là bell’ alma , 
Sente un invìdo ftimolo e molefto, 

Che al placido pcnfier turba la calma . 

Se guata quella, o fi rivolge a quefto, 
Uno le invola il cor, l’altra la palma; 

E ondeggia , come fuol frondofo pino 
Tra Noto,ed Aquilon fui giogo alpino. 
Intanto Amor, che le percofi'e e i fcherni 
'Altamente ripofti in petto ferba , 

Nè vuol , eh’ altri corregga , e che governi 
Quella fua mente indomita e fuperba. 
Qui raggiunta l’avea su i vanni'eterni . 
Or, feguitando la vendetta acerba, 
Toma a Marte, e fi fvela,eairimprovvifo, 
jChe infida è Citerea, gli reca avvifo. 

Se bene il Dio guerriero in altro laccio 
Jl feroce penfiero annoda e'firinge. 

Al nativo furor tornando in braccio, 
S’infiamma d’ira, e di rolfor fi tinge. 
Sdegnofo ardor, piu che gelofo ghiaccio, 
I nuovi oltraggi a vendicar lo fpinge ; 
Nè vuol queir alma, a tollerar poc’ ufa, 
Ch’ altri venga a goder ciò eh’ ei ricufa. 
Qual cadendo talor dalla montagna 
Turgido fiume pe’ difciolii umori. 
Schianta le felve , e trae per là campagna 
Le capanne, gli armenti, ed i pallori; 

< Tal , poiché appien dell’ infedel compagna 
Comprende il fero Numei nuovi ardori, 

Ver- 
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Verfo di lei rivolge il corfo, e lafla 
Alti fegni d’ orror dovunque palTa. 

D’ un cìglio al raggirar ( si ratto ei corfe ) 
. Dall’ umile Sebeto all’lftro giunge. 

Ma Citerea del fuo venir fi accorfe, 

E ,la fua rabbia argomentò da lunga. 
Pu di fuggir, fu di oelarfi in forfè; 
'l'eme,che fe il crudele or la raggiunge. 
Incontro a quel furor, refiftan poco 
Le fue lufinghe, e l’araorofo foco. - 
Ma , perchè s'i vicine k le procelle , 

Nè alla falvezza fua vede altre. firade , 
Bagna di pianto le amorofe ftelle, r 
Come necelfitk le perfuade. 

Si fan le luci a quell’ umor più belle. 
Che rigandole il volto al fen le cade; 

fenabra in Troja la fedel conforte, 
Quando d’Ettore fuo pìanfe la morte. 
Quanto^ in due molli e languidetti rai 
S«nta più vivi un cor gl’ incendj fuoi , 

In vece mia , fe lo provafie mai , 

.Fidi fervi d’amor, ditelo voi. > 

Io noi potrei ridir, che non mirai 
.Qualor piangefii, o Fille, i lumi tuoi. 
Di crudeltà, non di fermezza à vanto 
Chi può durar della fua donna al pianto. 
Cosi fparfa’le chiome, umida il volto, 
Tutte dell’ arti fue le forze unifee,' 

E a lui , cjie tanto f4e§no à in fan raccolto, 
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Inerme e fola avvicinarli ardifee.' 

Oh fpettacolo illuftre , a cui rivolto’ 

Lo fteflb Amor ne gode , c ne liupifce, 
.Ove a pugnar fra loro in campo armate 
Vengono la fierezza , e la pietate i 
Cosi , crudel ( comincia , c poi lafcia^^a 
Ufeir fra le parole un fofpiretto) 

-Cos'i torni, o crudele? (Indi fpezzava 
Co’ fingulti la voce in mezzo ai petto.) 
Quella dunque èia fede? (E intanto lava 
Di pianto il mobil feno e tumidetto.) 
.Che non torni a colei, che t’innamora? 
Che ! qui ne vieni ad infultarmi ancora? 
Il so, di nuovo ftral l’alma ferita 
■Lafcia gli antichi affetti in abbandono : 
Io la fperanza tua, nè la, tua vita, ■ 

Nè più tuo ben , nè Citerea più fono^ 
Cos'i dunque rellar dovrk fchernita 
Chi se ti diede, e la fua fama in dono? 
Quello prezzo, crudel, quella mercede 
Rendi , barbaro Nume , a tanta fede ? 
Gik fcordalli quel dì , che in furto colta 
Teco fra molli piume, e fenza velo, 
Fui, fol per te, d’infami lacci avvolta 
Spettacolo di rifo a tutto il Cielo? 

■ Sudai r arene a fecondare, oh lloltaj- 
Ed a’ raggi del Sol commi fi il gelo ,' 
Allor che nel tuo petto ebbi fperanza 
Trovar premio di fede e di collanza . 
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Qual fede, ci le rifponde, e qual ragione, 
•'Dimmi, perfida, mai ferbalH intera? 
Qual legge in te non manca, o fi fcompone, 
Anima ingannatrice e menzognera? 

Riedi , riedi a fcherzarcol caro Adone 
•' Su per gli orti di Pafo , e di Citerà ; ' 
Torna, torna a legarti in nuove guife 
In riva al Zanto al tuo diletto Anchife. 
Dacché le tue lufinghe a me fur care , 

Io pili Marte non fui, qual era in'pria: 
T’accolfe il cielo , e ti prodùfle il mare 
Per mio tormento, e per vergogna mia, 
Languifcono per te miiralme chiare, 

• E’I fenderò d’oner per te s-obblia. 

Ma, già che ò frante ormai le tuefaette, 
Io farò colle altrui le mie vendette . 

Si, ripiglia la Diva, m quelle vene • 

Vibra il ferro , e fc pupte , ancor m’uccida: 

. Sprezzami quanto fai, crefeimi-pene ,* 
Strappami il cor, ma .non chiamarmi infida. 
Qui la rifl'a crudel non fi trattiene , 

Ma crefeono ad ognor Tonte , e le ftrida : 
Ei con gli fdegni i nuovi fdegni irrita , 
Ella piangendoci fuo periglio evita / 

Cos'i , qualor dalla prigion nativa ' ' 

Efce Aquilotì per le campagne , e freme , 
E'Talto pin delle fue fpoglié priva,* 

E trae-cogli augelletti i nidi infieme, ^ 
Stali molle giunco in la p&lufire riva, 

. . ' Ed ■ 
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. Ed a tanto furor punto non teme; 

Or quindi fi ripiega, or quinci pende > • 

. E cedendo refifte , e fi difende . 

Ma SI gli fdegni ormai crefcendo vanno, 

•E foffre Citerea si gravi offefe. 

Che Amor, che n’è cagione, a tanto affanno ; 
(Moto infolito a lui) piotate intefe:' 

. Teme vicin della fua madre il danno; 
Pentefi che da prima ei noi comprefe : 
Corre alle ftelle,e contro al Dio temuto 
Tutti i Numi del cicl chiama in ajuto . 

A s'i grand’ uopo allor dall’ alte sfere 
Fin l’antico Saturno il paffo muove; 

' - E col Dio; che-de’Numi è melfaggiere, 
Scendon Bacco, ed Apollo, Ercole, e Giove". 
V’accorron tutti, e fol fra quelle fchiere 
Vulcan non fu,- che ritrovoffi altrove; 

• V’andaro ancor, nè in'ciel rimafealcuno, 
Cintia; Pallade , Rea,, Cerere,. e Giuno. 

Altri a compor gli fconcertati affetti 
Del furibondo Dio s’affanna e ftenta, 

• Ed altri a confolar con molli detti 
Citerea, che s’affligge, e fi lamenta. 
Intanto Amor negli adirati petti 

Si fiudia a rifvegliar la fiamma fpenta. . 

, A • poco a poco già l’ ira fi fianca { 

E su gli occhi asprigna il pianto manca, 
poffentl d’ Amor gl’ incendj foro^, 

Che cefla l’odio all’amorofa face; 
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• 1 E gik fra se defta eiafcun di toro , j 
Che venga l’altro a doinàjidargli pace; ' 
Quando Iprgendo fra ’l celefte coro 
Il più facondo Nume e. più fagace , ■ 

Amba in volto guatolli, e poi forrife ; '' 

Indi in tai detti a favellar ù’^mife.: 

A che prò , Numi eccelfi , ia tante rillè 
Turbar delle voftr’alme il beLripofo? 

. Quell’uniom, che ilCiel frav.oi prefcrifley 
In van tenta fpezzar fdegno gelofo. ' . ' 

Per voi giran le Itelle erranti e fifle, / 

Per voi ridono i prati , e il mare ondofo; 

E, qualora, è fra voi difcordia, o guerra, ‘ 
'Perde il fuo corto il ciel ^ langue laterra. 

Se tu fenza di lui , Venere , ardelU, ■ 

Eu il mondo allora effemm inaio e molle; 

E tu lenza di lei, Marte, facelU f 
Su ì larghi campi inaridir le zolle. ^ 4 
Perciò il Rettor degli^ ordini celelH > 

Con faggia cara accompagnar vi volle; ' 
V ’ unio per m an d’ Am or, m a con-; tai legge^ ^ 
Che TeccelVo deirun Taitro corregge. 

Ah oeffiu ,r ire ,• e. quei piacer- godete 
Che amando riamato un, cor ritrovai ‘ 
Non.an,gli uomini ,p i Numi ore più liete,^ 

E tu,. Venere beila, il fai per prova 
Già rei d’egual delitto entrambe liete 
E la colpa dciruno,ali’altra>giova ; -i 
Se pur è colpa airalme innamoraj^e 
'Ì'om»XÌ* C " Va- 
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Vagheggiar per il'cherzo altra beliate 
Purché, il mio cor colà faccia dimora', 
Dove locò de’ proprj affetti il foglio', 
Non fe altra vado a rimirar talora , . 
Perciò di nuovo innamorar mi foglio* 

Se cieco à da reftar chi s’innamora. 

Si dura legge i© non intendo: e voglio 
Senza taccia d’infamia e tradimento 
Mirar ciò che m’aggrada a mio talento. 
Rifer gli amanti ; e gli altri Numi intorno 
Gli fero applaufo,e l’approvar col ciglio; 
E dal fuo regno Amor fin da quel giorno 
Il Sofpetto mandar volle in efiglio, . ' 
Con legge tal, che fe taluno a fcorno' 
'Del fuo poter feguiva altro configlio, 

In pena deli’error giammai non abbia 
Libero il cor dalla gelofa rabbia. 

Ma Citerea, che già d’amor sfavilla,^' 

Al nunzio degli Dei gli occhi converfe ; 
Prima però deil’umida pupilla 
, ■ Colla candida palma il pianto terfe"; 

>Poi diffe : tornerà l’alma tranquilla 
, Le fiamme a radunar ,vch’eran difperfe, • 
Purché Marte, lalciando il genio antico^ 
'Al creduto rivai non fia nemico, 
lo.-so quanto i folpetti abbian di forza' 
'-Nei fero cor del beilicolo Dio ,, , 

E quel mifero il sa, che dalla fcorza 
Dell'infelice Mirra al giorno ufcio. ’ 

' Pur 
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Pur,s’ei nel fen rire^novelle ammorza, 
Mi'fcorderò Tantiche offefe anch’io; 

Benché dovrei, provato il mar fallace, 
Fuggirlo ancor quando m’alletta e piace. 
Gik Marte alla rifpolia erafi moffo,. - 
Quando il padre de’ Numi, /e delle cofe, 
DeU’alto ciglio, onde Tempiro è fcoflb, 

A un lento raggirar filcnzio im'pofe. 

Poi , vo’\ lor dice , ogni Uvor rimoflb, . 
Che a’^acchctino in voi l’ire gelofe 
•Per Anna, e per Antonio, e che del pari 
A Marte ^ ed a Ciprigna ambo fien càru 
Tu lieto. Amore, ad annodar reti vola 
La bella donna al giovanettò Ibero;. > 

•^ Tu d’amaraco cintole di viola 
Siegui, Imeneo, del Fato il (bmmoimperoi: 
Fate voi di queU’alme un’alma fola , } 

Un fol cor di due cori , un fol penfiero|^ ' 

, Lo fteflb ardòr dedate, in ambedui, ■ 
Talché quegli in lei viva,, ed ella in lui.. 

V Cosi.fe alcun dì voi , Numi g^elofr, 

'Unqua avverrà che a vendicarfi intenda,^ 
-Non potrà difturbare i lor ripofi, ' 
Senza ch’entrambi in un fol colpo offenda*. ' 
CosVdel mio voler gli arcani afcoh < 

Vo’ che ritalja in si gran giorno apprenda; . 
E che ritorni al generofo Teme - ' 

Sul bel S'ebeto a rinverdir la fpeme.' 
Diffe ; e gli Dei y che tal novella udirò , 

■ ' C a In ' 
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In liete voci il lor piacer moftrorno; 

' E Gradivo, e la Dea del terzo giro . 

D’oflervar l’alte leggi infiem giurorno; 

•' Quindi contenta allo ftellato empirò 
La famiglia immortai fece ritorno ; • 

’ Solo' Imeneo non rìvolò ik fopra , 

: Ma n’andò con Amor compagno airopfa^ 
Cola , dove Malèa l’onda rincalza , i 
-Tenaro ancora in ver le ftelle poggia, 
Tenaro altier,che tanto il giogo innalza. 
Che quafi alla fua cima il ciel s’appoggia, 
■ E vede folto alla fcofcefa balza 
Girar le nubi , e diieguarfi in pioggia : 
Di fcogli è cinto, onde lontan dal |ito 
/Paffa il nocchiero , e lo dimoftra a dito : 
Nude 'a le cimc‘, ed è felvofo al baffo, 

E fra l’ombre.funefte apre in un canto 
Cinto di dumi il rovinofo faffo 
, Orrida ftrada alla cittk del pianto, 

’ ’ Fama è , che quindi introduceffe il paffo 
Alcide a riportar Tuliimo vanto, . ^ 

{ Allor che dalle fponde al Sohrubelle 
Cerbero! traffe ad ammirar le .ftelle. 
Dell’antro ofcuro all’ampie fauci appreffo 
Per non trito fentier s’invalla un bofco, 

. Cosi d’antiche piante opaco e fpeffo , 
Che v’èntra il d'i,mafempre incerto e fofco, 
/ 'Tal che fguardo non ufo , al primo ingreffo 
Ne diverrebbe annubiiato e.lofco 
,"•1 i - ,Ein 
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E in quel tacito orror chiufa fi vede 
La folinga del Sonno amica fede. 

I papaveri al crin, l’ali alle terga ' 

A il prigo Nume , e al piè doppio coturilD, 
Raro fi della; e regge in man la verga 
Di fonnifero afperfa obblio notturno. * 

^ Dormongli i’aùre intorn9;e non alberga 
. Nella tacita ftanza augel diurno ; 

Ma fol fanno i |or nidi entro a quei tufi 
.Civette; vifpirtrelli , upupe, e gufi. 

Ivi fra gli olmi opachi , e gli alti pioppi , 
Fra mandragore fredde , ed elei nere 
Volan'raifte de’ fogni in varj- groppi 
Cento larve fantaitiche. e leggere. 

Vi fon con membra informi e volti doppi 

I Centauri, le Sfingi, e le Chimere, 

E quante forme nella notte ofeura . 

II noliro immaginar gualla e figura.. 

Colà con Imeneo l’ali converfe 
^ ' 

L’almo figliuol dell’amorofa Dea, v 
E,gi unto , il Dio chiamò , che pofa afperfe 
D’obblio le luci in grembo a Pafitea. 
Defiofli al grido il Sonno , il ciglio aperfe, 
Alzò la fronte, e favellar volea ; 

Quando , aprendo le labbra , i lumichiufe, 
Di nuovo addormentolTi , e lor delufe . 
Allora Amor, che tollerar non fuole, . 



E l’indugiar colà troppo gli pefa. 

Perchè di Giove adora il cenno , e vuole 
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Condurre a fin rincominciata imprefa, 

' Non attende dal Nume altre parole; 
Oltre fen va, nè gli è la via contefa: 
Un Sogno fceglie infra le turbe, e poi 
Volge airiUro con elfo i vanni Tuoi.' 

O f 

\2i fecó il Sogno, c alla grand’opra afpira; 
Ma pria d’Anna però la forma piglia; 

E fi cambia cos'i, che ancor Tammlra- 
Amor , che glie r impone , e glielcohfiglia. 
Com'ella,il paflb muove, il guardo gira, 
E dal capo alle piante a lei fomiglia,' 

. E non altro fra lor v’è di dilHnto , 

' Se non che funa è vera , e l’altro è fìnto. 
Gi^ ritornava alle Cimmerie grotte / 
La nemica del giorno a far dimora, 

E gik le nubi dilTipate e rotte 
' Fugg'ian dinan2Ì alla nafcente aurota; 

E fui confin del giorni) , e della notte 
Dubbia era l’aria in occidente ancora, • 
E fi vedea , deporto il nero velo , 

Di poche rtelle illuminato il cielo; 
Quando ad Antonio in grave fonnòimmerfo 
Amore, ed Imeneo col Sogno apparve ; 
Ond’ei rtupido rerta, c a lor conveffo. 
Piò che donna, mirar Diva gli parve; 

E traffe il cor, di nuova gioja alperfo, 
Verace arder dalle mentite larve. 
Amor, poiché l’incendio apprefo feorge, 

. Novella con tal detti efea gli porge ì 

Se 
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Se forfè accefo allo fplendor fereno 
Brami faper chi ^fia la ‘donna bella; ‘ 
Nacque in riva al Sebeto; ancor nel feno 
Partenope l’accoglie; Anna s’' appella*., 
Sorgi, vanne, ed ardifci,e cerca almeno 
Da quella fponda avvicinarti a quella: 
Sorte non manca, ove virtù s’annida; 

E bell’ardire alle grand’opre è guidai. 

Cosi gli llringe al cor dolce catena , 

Mentre il nome di lei gli apre , e rivela. 
Ma, terminati i brevi detti appena,- 
Il Sogno fi dilegua, 'Amor 'fi cela. 

Così fuggon gli oggetti in lieta feena • 
Allo fparir della fugace tela; ' ‘ 

Cosi forfè a Cartago in lieto ciglio ' 
Venere, apparve,, e s’involò dal figlio.' 

Ripieno il cor della gentil fembianza, * 

„ Dall’alto fonno il Cavalier fi della, 

' E fol fra se per la folinga llanza 

Girò lung’ora io quella parte , e in quella. 
Quindi il caldo defio tanto s’avanza , 
Che le fpoglie s’adatta , e 1^ non rella ; - 
Ma cpl ^fayor della diurna luce 
Al Sebeto s’ indrizza; Amor, gli è duce. 

Eccolo in riva al defiato fiume , ' ' 

Che, giunto appreflb agli amorofi rai , 
Trova il nobilfembiante , e il bel coflume 
Di quel, che immaginò più vago affai 
Oh come lieto in su le varie piumc 

C 4 Per ' 
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Per cos'i chiare prede Amor ten vai lii 
Se la tua fiamma è, cosi dolce e para, 

* Ben è foHe 00101,0116 amar non cura . 
Ecco che ftringe il fortunato laccio 
\ Del buon padre Lieo Taccefa prole; 

Ecco la fpofa , e al fido amante in braccio 
Venere iflelTa accompagnar la vuole. 
Veggo ì Numi, fcordato ogni altro im- 
paccio, 

Menar d’intorno a lor liete carole ;• 
Scorgo le pompe , odo gli applaufi , e Tento ' 
Anna, ed Antonio in cento bocche e cento. 
Vivi, coppia felice, e illuftri inganni 
Teffì al tempo volubile e fuga,ce; 

Nè mai nel voftro cor cinto d’affanni ' 
Entri mefto pcnfier, cura mordace. 
Faccian l’alme quaggiù molti e molt’anni 
' t)olce cambio fra lor d’amore e pace; 

E quando il Ciel le chiami ad altra forte. 
Gloria le involi alla feconda morte,.' 
Antonio col valore, e co’ configli 
'Cóngiunga i modi placidi e foavi; / 

E a nofiro prò di generofi figli 
La bella donna il nobil feno aggravi. 
Quindi la prole al genitor Tornigli, s 
Come già gli avi afl'omigliaro agli avi: 

- E il chiaro fuon de’ loro illuftri gefti 
Dall’antico letargo Italia defti. 

Sorga l’eccello Pino a paragone 

^ , Dell’ 
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t)eiralte nubi, e adombri ogni confine^ 
Nè mai d’Auftro fdegnato,o d" Aquilone 
Le procelle paventi , o le pruine ; 

Ma gravi, Tempre verde in Tua fiagione. 
Di. frutti e fiori il Tuo frondofo crine,' 

E lieti la, d’ogni timor divifi. 

Cantino i Cigni alla bell’ ombra afiilì * ; 
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Scrìtto dall* Autore in Napoli nella prima 
fua gioventù per le No^j^^ degli' Eccel- 
lemtjjimì Signori D. Gl AMB ATISTA Fl- 
LOMARINO Principe della Rocca , e di 

D. Maria Vittoria Caracciolo 
de Marcbefì di S, Bramo ^ l'anno 1722. 

il I MI -■■ni 



S U' le floride fponde. - * 

Del placido Sebeto, . - * 

' Che taciturno e cheto , , ' 

' Quanto ricco d’ onor , povero d’ onde , 
A Partenope bella il fianco bagna, 
Partenope felice, 

E di Cigni , e d’ Eroi madre e nutrice ; 
Stanca di tante prede, 

Di Citerea la pargoletta prole 
Fermando un giorno il piede, 

; Ripiegando le penne 
A ripofar fi venne . ■ ^ 

,Premea col deliro lato 

Il molle erbofo letto; , /. 

Della grave faretra . 

Scarchi gli omeri avea; * . 

^ E d’ origlierò in vece 

' Fola 

V'’ 
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' Pofa fovra dì quella, ; ‘ “ x 

La' guancia tenerella; 

Fa colla'deftra palma 

Scudo alle luci , affinchè i lai del giorno 

Al pigro umido Tonno 

Non turbino il foggiorno, ' ■ 

Stende il finiftro braccio 

Languidetto e cadente 

Sul margine odorofo, e all’arco aurato 

Le pieghevoli dita avvolge intorno; 

Quafi tema che fuori ^ • / , . .. 

Della vicina felva 
Qualche Ninfa lafciva, 

Qualche Satiro 'audace 
Efca mentr’egli dorme, e glje l’involi. 
Cosi ri pofa Amore: e a lui d’intorno, 
Come deftar noi voglia, . 

Non fciiote o ramo, o foglia " 

La timidetra e grata ; , - , 

Auretta innamorata; . .. 

Di guizzar non ardifce ' ■ . ’ 

Fuor del foggiorno algofo 
Il pefce timprofo. < ^ v . ■ 

Il fiume, il fiume ifteffo, \ > ■ 

Che gli fcorrea d’appreffo, . 

A rimirarlo intento , . 

Più placido , più lento *• 

Porta l’onda tranquilla a Teti in feno; 
Se non quanto, accompagna - 

Con 
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Con baffo mormorio 
Il dolce de’ Tuoi lumi amico obblio.' 
Quando dal manco lato • 

' Sovra cocchio dorato/ 

Un giovanetto Èroe , 

Germe di Semidei, deU’aIi;na c chiara 
_ Stirpe Filomarioa alto rampollo, 

Per riprear gli affaticali fpirti 
' Da’nojofi penfieri, 

Dagli 11 udj Teveri, , . 

A vagheggiar ne viene 
Del nativo Tirren le Tpiagge amene. 
Dalla fpaziofa fronte 
Jnanneilato e biondo 
Su gli omeri fi ipande 
Tutto di bianca polve afperfo il crine. 
Fan le nevi del volto, - i . 
Ingiuria ahfottil velo, 

Che attorce intorno alla ritonda gola 
Sovra i candidi lini, 

Delle tenere membra intime fpoglifr 
Del Batavo gelato opra e lavoro, * 
Scende fino ah ginocchio 
Ricca e fuccinta verte, • - 

Che fi ftringe fui fianco , 

Poi lotto il petto fi congiunge e lega. 

Si diltingue e compone 
Di feta e d’oro il variato 
E r irteffa natura. , 
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Par che ftupida' ammiri • 

L’arte del Galloinduftreje non sa come 
Il filato metallo , 

De’ pieghevoli ftami • ' ’ ■ 

Fatt’ emulo e compagno, ‘ * 

Fra l’intricate fila 
Siegua r error deli’ ingegnofa fpola l 
Leggiadra fopravvefta , ‘ ' ' ' 

Che di poca lunghezza all’altra avanza^ 
Gui miniftrò le molli lane il Tago , ' 

' Spiega fovra di quella 
Il purpureo colore , 

Più fanguigno e vivace 
Del murice, che infranto 
Ai can di Tiro imporporò le labbra J 
Più lucido e ridente • ' 

,Di quel, eh’ ufcio dal piè di Cirereà^ 

' Vermiglio fangue a colorar la rofa. 
Tutto ciò, che ricopre ^ ■ 

Là gamba, il piede, o l’altre membra adornaj 
E* pellegrino e raro ^ ' • 

Di materia , e lavoro , e con tal’ arte , 
Che il fiio reai fembiantc 
Pe’ difcordi colori 

La concorde armonia rende più vago # 
Tal ne venia su'Ia dorata biga 

Il'garzon generofo# • • 

I fervidi deftrieri ' ' ' 

f 'Scuotendo il folto crine,’ ’ 

‘ " Mor- 
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4^ Epitalamio.' 
Mordendo impazienti '' 

’ Del duro accia jo il neceflarió impaccio, 
Fan biancheggiar di calda fpuma il freno. 
S’alza la mofla polve, e fotto il pefo.’. 
Delle lubriche ruote 
Sufurra opprelfa la minuta arena.. 7 ' 
Lo ftrepita rmprovvifo , < ; 

Scoffe dal Tonno il pargoletto Nume,* 
>Che fui cubito deliro alzoffi, e terfe » 
Colla tenera palma . . 

Tre volte e quattro i fonnacchioli lumi : 
Indi , col^ rivolto 

'Donde a lui ne ven'ia T incerto Tuono ,; 
Del giovanetto illullre . • . 

Scorge ed ammira il maellofo volto;- 
E defiofo e vago > • . • 

Di farlo ancor Tua preda , , ^ 

In piè fi drizza, e fceglie' . : . . 

Dalla prona faretra . - . 

, -II, più librato, e più pungente ftrale; ? 
Indir arco raccoglie, e pronto adatta, 
Sul* tefo. nervo la-pennuta cocca, : 

E al fegno dellinato il dardo invia..- ^ 

'' Stride l’aria divifa 
Dalla rapida canna, • i 

Che giunta appena ove fegnolla il guardo, 
Senza colpo o ferina al Tuoi trabocca.. 

Amor crucciofo allora, - i. 

Per emendar del:prinao*error lo fcherno, 
• i Con 
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Con più vigore affretta > . . 

LaTeconda faetta; ; • ( ' 

Ma con fortuna eguale. . < , . 

Cade il fecondo ftrale. ^ " 

Chi può dir, come crefca ’ 

Nel fanciullefco core 
La vergogna, il furore? . " 

Adirato e confufo* 

Più fpeffi ’e.men- ficurl .■ 

Raddoppia i colpi al vento , e la faretra 
Di tutte Tarmi impoverifce e fcema., 
Pallade allor, che del garzone invitto / 
E cuftode e compagna . .. 

Invifibile ognor gli veglia allato,' 

Al fanciullo adirato ' 

Fe’ di se nuova ed improvvifa moftra: 

In lui le luci affiffe, . , 

Il guatò forridendo, e nulla diffe . v: , 
Alla vifta, alT offefa ^ . ^ ^ 

Del filenzio e del rifo • . ' - ' 

Che dir non voile ,o che non fece Amore? 
Tumido ed infiammato 
Di pianto il ciglio, e di roffor.le gote. 
Straccia T aurata benda , ‘ ' 

Si lacera le chiome, 'e colle piante 
L’ innocente faretra infrange e preme A 
Parlar vorria , ma i numerofi fenfì •; 

Di rabbia, e di dolore 

S’ affollano fui labbro., e n efce appen» 

Di 



4^ Epitalamio, 

Di rotte voci un indiftia'to fqono,' 

In fegno di vendetta 
La man fi morde, e colle varie penne 
Trattando l’aria al baffo fuol fi tura. 
Per ritrovar la madre 

Cerca del terzo giro , 

Le più ripofte fedi : 

Vola del quinto cielo 
Su la fanguigna ftella , 

Perchè penfa che forfè . / 

Venere innamorata 
Ripofi in braccio al bellicofo amante : 
Corre di Cipro a’ lìdi, e tutti fpia 
Deli’ Idalio frondofo , 

Di Pafo, e di Citerà 

Gii orti odorati , ,e gli amorofi , tetti : 

Alfin fovra le fponde v. 

Della-baffa Amatunta egli la vede. 
Stava Venere bella 
De’ fudditi devoti 

'Le vittime a libar su i facri altari. 
Coronate di fiori 
Giacciono all’ara appreffo 
Le innocenti colombe 
Ad-afpettar la fortunata morte. 

Di giovani , e donzelle 
Folte vezzofe fchiere 
Ne vengono danzando 
Del facrificio a celerbrar la pompa . 

Al* 
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Altri di mirti e rofe 
Sparge il terreno al fimulacro iqtorno: 
Altri le fiamme avviva 
CoU’odorofo pianto 
Deir Arabe cortecce; e qual prepara , 
Entro a lucidi vali . • ' • _ 

Il fumofo Lieo; quale accompagna 
Airarmonica voce / > , < 

De’ barbari ftromenti ; 

Alte lodi alla Di va 'in- quelli accenti t 
Scendi propizia \ 

Col tuo fplendore > 

O bella Venere y 
Madre d’ Amore y\ . ' < 

O bella Venere, 

^ Che fola fei ; 

Piacer degli uomini» 

E degli Dei, ' 

Tu colle lucide - . > 

Pupille, chiare . . .. 

Fai lieta e^fertile , 

La terra , e ’i mare*. 

Per te fi genera . 

L’ umana prole - 
Sotto de’ fervidi 
Raggisdel Sole» - . 

Preffo a’ tuoi placidi ■ 

Altri ridenti. ^ ^ 

Le nubi, figgono 
,Tom,XL D 
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Fuggono i venti » • / 

A te fiorifcono ; 

- Gli erbofi prati, 

E i flutti ridono •' 

■ Nel- mar placati, c . 

Per te le ^trernule ^ 

> • Faci del cielo. , ' 

Deirombre fquarciano • 
L’umido velo. - - , 

£ allor che forgono . * 

In lieta fchiera *: 

I grati zefiri ' 
xDi primavera, ’ 

,Te, Dea, falùtano 
Gli augei' canori , ' ' ' 

Che in petto accolgono 
Tuoi dolci ardori. 

Per te le timide 
Colombe i figli 
la preda lafciano • ^ 

De’ fieri artiglia 
Per te abbandonano 
Dentro le tane - • ^ 

I parti teneri - , ^ 

Le tigri Ircane, 

Per re li fpiegafto 
Le forme afcofe; 

Per te propagano • < 

L umane cofe- 

■ 'Vien 
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, Vien dal tuo fpirito 

Dolce e fecondo , ' ; i . > 

Ciò che d’amabile ' » - . 

Racchiude 'il mondo; ?" 
'Scendi propizia • - . . * 

Col tuo fplendore,' . Ti 

O bella Venere-, ' 

Madre d’ A more, ’*« ) ì 
O bella Venere f j ì* 

•' Che fola '.fei ' ’ 

Piacer degli uomini,* . o; 

E degli Dèi,. * •* . ' i 

Mentre con’ quelle voct’^intuona e canta 
Inni alla Dea. linnamorata fchiera,' > 
Volge Ciprigna a forte-"^ ' 

Lo fguardo , e vede iffuo figliuolo Amore, ^ 
Che tutto fparfo e molle ' . l 

Di pianto, e di fudorc', ' . - 

Lacero ed anelante • ' , *, 

Ratto verfo di lei volgea le piante ^ 
Lafcia l’are la Diva , ^ • r 

E la fua cara prole ‘ • . 

Fra le braccia raccoglie; ' i 

Indi col bianco velo. ■ < . : 

Dall’ umidetta fronte ‘ ' 

Terge il fudore , e gli rafciuga i lumi; 
E fra mille foa vi ' ' r 

■TenerifTimi vezzi 
Stringendolo pietofa , ^ 




Ra. 



V 



/ 



t 



DiBiiized by Coogle 






*52' E P I T A L A M I O, 

Baciandolo amorofa , 

Gli domanda cortefe, ^ 

Donde vien , perchè pianga , e chi l’ofFefc. 
J^a' poiché a parte a parte 
L’ingiurie fue dal caro figlio intende, 
Anch’ ella.il volto accende 
Di fdegnofo roffore , 

Poiché troppo le pefa 
Di Minerva lofTefa . . 

Crolla la tefta, e in un acerbo rifo 
Dilatando del labbro 
Le porpore vivaci, 

Dice ad Amor; meco ne vieni, e taci. 
Ad un fuo cenno allora . 

All’ufata conchiglia 
•' Accoppiano le Grazie 

L’amoroie colombe ; ella v’afcende 
CoU’alato fanciullo, . . 

E coi rofati freni ... 

De’ fuoi candidi augelli 
Per l’aereo fentier regola il volo. 
Abbandona di Cipro . 
l e fortunate fponde ; ; 

Lafcia il fecondo Egitto 
Dalla finillra parte: indi trafeorre 
; Dtl Minotauro il laberinto infame, 

E in men che non balena 
Su la Ipiaggia Sicana iLcorfo alFrena, 
Non lungi dall’arene .. 

Qua» 
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Quafi prelfo all^- (Ielle 
Il fuo giogo fumante Etna folle va: ^ 

Grave il 'dorfo k di gelo , 

E di perenne fiamma ardori le. cime; 

Ma con tal nuova e prodigiofa legge', 

Che ingiuria non riceve ’ 

Il fuoco dalla neve , 

E ’l fuoco poi , che fovra lei s’accende, 

Serba fede alle nevi , e non le oÉfcnde . 

Sotto gli ardenti falTi 
A’ replicati colpi < ^ . 

Delia, fonora incudé 

Lo fpeco di Vulcan rimbomba e tuona. 

Si cela, e fi profonda . • . i 

Fra due fcofcefi monti r 
Orrida ofcura valle , - 

Tutta d’antiche piante opaca e- nera \ 

Ove con dubbia luce^ - , 

Penetra il Sol, ma fui meriggio appena; 

Ed è l’incerto calle i 

Del gran fabbro di Lenno • 

All’ardente fucina unica ftrada • . % r 
Per quei riporti e cupi r • . j 

Solitarj dirupi ' . i 

Al padre, ed al confortc . ; i' 

Cupido, e Citerea volgono i paflTi ; ' . . 

E giunti in su la foglia * ,T; 

Della fpelonca affumicata e nerk, 

S’arrcllano curiofi • . 

D 3 L’opra \ 
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54. ' E P X T A L' A* M r o 
L’opra a fpiar del TindéfelTo" Nume i 
Stava intento Vulcano ' • 

Un di quegli a Formar fulmini ardenti, 
Con cui Giove dal ciel folgora ; ed era 
In parte informe , e terminato in parte. 
Sudano a lui ^l’intorno' ^ 

I validi Ciclopi, • 

4 Nudi le membra, e rabbuffati il crii^e. 
- Altri folleva e preme ' • \ .* ' 

II mantice ventofo,*.e l’aura lieve ' 
Col replicato moto accoglie e rende : 
Altri immerge nell’ onda ’ ” . 

^ Lo ftrìdulo metallo ; ed altri al cenno 
,Del prudente maeftro 
Su l’accia jo rovente 
Del pefante martello i colpi, alterna . 
Ne geme d’antro, c le minute c'.fpefle 
Strepi tofe fcintille, 

, Van per Pària'fuggendo a mille a mille. 
Ma ‘quando il fabbro accorto 
^La bella Dea rimira, ' ^ •' 

Lafcia imperfetto il fuo difegno ,e l’opra; 
E con puffo ineguale' 

Correndo incontro alla divina moglie 
Tra le ruvide braccia al fen l’accoglie. 
vLe domanda, che brami,* 

Qual cagion la conduca; 

E col tumido labbro intanto imprime 
Su le vermiglie gote 

“ ; : Di 
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DI fumo e di fudor livide notei. 
Ciprigna allor, che vede •' 

Quanto poter la Tua beltk le doni ; 

Su l’infocato Dio , . • ' • 

I bei cinabri a quelle voci aprlo: 

A te, dolce conforte, 

Lieve cagione i palli miei non reca I 
Non è il tuo figlio Amore 
più quel poflente Nume, 

Da cui Giove ferito 
Per Leda, e per Europa 

II canto, ed il mugito 

Finfc del toro , ed imitò del cigno ^ ‘ 
Cambiando coll’arene 
Di Fenicia, e di Sparta il fommo tronol 
Io quella più non fono , 

Che tempro,c reggo a mio piacer gli af- 
fetti ^ 

Ne’ più feveri petti 

Al placido girar de’ guardi mici.* 

Gik vaglion nulla, o poco 

I fuoi llrali, il mio foco. . 

Minerva. è, che pretende 

Sovra il cor de’ mortali’ ? * i 

Temeraria ufiirpar le mie ragioni» 

Se tanto il cor le preme , ' 

Lo ^fcorno ancor della perduta lite, ^ 

Di me non gik , ne dell’ Ideo pallore , / 
Ma più giufta fi lagni . ' 

D 4 
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Dì Giove Tuo , che la formò mea bella: 
Ed a turbar non venga 
Del mio figlio i trionfi, ‘ 

■Le fperanze d’Italia, il regno mio. 
Giambatifia pur dianzi* 

De’ gran Filomarini.... Al chiaro nome 

Tùlta Vulcan comprefe 

Dell’ira, e del venir l’alta cagione. 

Fra le callofe mani ’ . i 

Quella tenera man^racchiude e ftringe; 
Sconciamente ‘Torride , e della Diva 
L’ irate voci , e gli sdegnofi affetti 
Interrompe nel mezzo in quelli detti: 
Placa, placa lo fdegno, 

' Venere bella, e raflerena i lumi; ^ 
Che non penfano i Numi 
* Dell’alta' llirpe a ritardare il frutto 
Contro il voler dell’immutabil -Fato ; 
Che troppo a lord è grato 
Del garzon generofo 
Propagar nella prole 
L’ìndole eccelfa , il gloriofo nome. 

11 so ben io, che da tant’ anni e tanti 
Per ornar della -Gloria 
Il tempio luminofo . 

Stanco la delira e l’arte-- . 

De’ fuoì grand’ avi a’ firaulacri intorno^ 
yedi colui, che adorrto ‘ ‘ “ 

Di beilicofo acciajo il petto, e ’l crine, 

• i -i . • Spi- 
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Spira da quel metallo, ancorché finto, 

. Un non so che di maeftofo e' grande ? 
Quegli è Tommaro,al cui poffente braccio, ^ 
Al cui fenno , alla fede 
Ferdinando il fuo Rege 
E la forza , e l’onore 
Dell’armi fue tutta commette e crede. 

Vedi l’altro, che fembra- 

Di polve e di fudor bagnato e tinto, 

E par che voglia ancora 
Vibrar feroce il fanguinofo acciajo? 
Giambatifta è colui , 

Che feguitando ardito 

Del Quinto Carlo le felici infegne 

Fe’ nel marzial cimento 

Impallidir la fronte 

Al duro Belga , e all’Africano infido . 

Quelli , che in un fi moftra 
E placido e fevero', 

E col dito fui labbro v . 

Par che imponga ad alcun filenzio e pace, 
Quelli è colui, che feppc 
Del popolo commolTo . 

Gli empiti incerti , ed i confufi affetti 
Col fenno e col valore 
AlfolTequio ridur del fuo Signore, 

E fe veder poi brami 

L’ eccclfo giovanetto , . , 

Per cui-^tant’ira entro il tup fen s’accende, 

Voi-' 
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Volgiti a delira , e mira 

L’ ìmmago fua fol terminata iij parte : 
Oh quanto intorno a lei d’opra mi reftal 
Quella , che a lui vicino 
Donna reale il mio fcalpello efpreffe j 
Vittoria ell’è, che dell’illullre fangue 
De Caraccioli Eroi colme h le vene, 
E nel materno feno 
Euro i Ipirti reali . . 

Prime.de’ fuoi refpiri aure vitali. 

Ve con. che dolce nodo 

Accoppiaron gli Dei 

Amore e maell'a fui volto a lei. 

Quella al garzon gentile 

Fortunata compagna il Ciel concede. 

Faran d’amore, e fede 

Bella gara fra lor gli accefi cori j 

E degli antichi cuori 

La prole lor , rajQTomigliando agli avi) 

Riempirà le lue paterne fponde. 

Benigno il Ciel rifponde 

Di Partenope ai voti , e i Numi ftehì 

Affrettali defioli 

Ih.felice imeneo. Che fe pur dianzi 
Pallade i dardi tuoi torfe dal petto 
Dell’alto giovanetto, 

Fu perchè d’altro Arale 

Piu puro, e pih lucente - 

Attende la ferita, e non da quello^ 

On- 
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Ond’ogni umano cor per te s’impiaga,’ 
Ecco Ik di mia mano * . ■ ’ " 

'( Ed accennò coi dito 
Ove un rotto macigno - 
A 'due quadrella aurate era foftegno) 
L’armi gik pronte; io le compofi,efuro. 

^ Meco compagni all’opra 
Il Piacere, la Fe, l’Onor, la Pace. 

Quando il fanciullo audace 

La faetta ravvifa, e i detti intende. 
Più da lui non attende: 

Ma rapido e veloce 

L’armi* rapifce, e al genitor- s’ invola; 

Indi ratto fen vola 

Su le v|nofe falde ‘ 

Del fertile Vefevo, e’I doppio ftrale^ 

Di Giambatifta , e di Vittoria in feno 
Senza contefa a ripofar ne viene . ' 

Se fu cara la piaga , 7 

Se fu dolce il 'velen de* dardi fuoz, 
Bella coppia gentil, ditelo voi, 

Scefe allor dalle sfere - . 

I chiari a celebrare alti fponfali 
D’ Urania, e di Lieo Taccefo figlio,^ 
D’amaraco odorato adorno il crine. 

Venere ancor dagl’ importnni ampie® 

Deirirpìdo marito, ' \ 

Quanto più può* veloce, ' ' 

Si fviluppa, e fi fcioglie," 
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E la gran pompa ad onorar ne vlene^ 
Della variata zona 
•I fuoi Banchi difcinge, 

E i fortunati fpofi 
Con foavi ritorte annoda e ftringe • 
Per ornar si bel giorno 
Si fcorda, ed abbandona 
Libetro, ed Agaoippe 
CoirAonie forelle il biondo Dio^ 

£ fra quelle divide 
De’ fedivi apparati il pefo e l’opra'. 
Una nel cavo boflb 

Spingendo or alpro,ed or foave il fiato, 
Su i regolati fori 

Delle tremule dita il moto alterna, 

Ed or tarda , or veloce 
Ufcir ne fa Tarmoniofa voce. 

L altra d’eburnea cetra 

Con pettine fonoro 

Scorre le fila , e raddolcifce 1 cori . 

Quella di lieve focco ornata il piede , 

Come fcaltra e prudente 

1 collumi imitando, e i detti altrui. 

Nell’ umile favella 

Nafconde ancor di fua virtude un raggio, 
Ch è f^ttacolo al volgo , c fcuola al laggio. 
Quella, d’alto coturno °° 

Traendo il pefo in maellofa feena, 
Rapprefenta e dipinge 
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Sol- gloriofe impreie , eroici amori , 

E da fallaci oggetti 

Defta nell’ altrui , cor veraci affetti» 

E i dotti vati intanto 

Fanno dolce fonar su’ labbri loro 
Di Giambatifta , c di V moria il nom® 
Con SI leggiadro ftile, 

Che men foave canta > 

Allor che fi querela ' 

Del fuo fato maligno, ^ ^ '/ 

Sul confufo Meandro il bianco cigno 



t 
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Scrìtto in Napoli dall\ Autore nella prima 
giovsmU in occaftone delle NoT^^e de- 
gli ÈccellentiJJimi Signori D. FRANGE-^ 
SCO •Gh^Tk.'Hi ' de' Due b'ì di Laurenza- 

no^e dì D.Giovanna Sanseverìno 
de' Prinfjpi di Biftgnano , i' anno ^1723* 



J^JeI vafto, grembo alla T^rrena Dori 
La verde falda un nobil monte ftende, 
Monte, che da’ felici abitatori 
Fugando ogni dolor, nome ne prende : 
Quefto al duro cultor de’fuoi fudori 
Sempre larga mercè promette e rende , 

E nel cavato feno offre fui piano ' 
Comodo varco al palfegger Cumano . 

Su la fronte di quello un marmo angufto 
Serba gli avanzi, del Garw'ore altero, 

Di cui fuperba va l’ombra d’Augufto, 
Forfè non men, che del Romano impero; 
Da cui , opme fi debba al werde arbufto 
è La vite accora pagnar,'*s’ udì, primiero ; 
Poi del Trojano in più fonori carrai 
Là/uga, la'pietà, gli’ errori*, e 1’ armi^ 
' t > Fron- 
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Frondofo allor, che l’ infeconde cime' 

Da folgore, e da verno a fempre illefc, 
Sorge d’apprelTo al tumulo fublime , 

E gli è dell* ombre fue largo e cortefe * f 
Scrìtto, che molto in poche note efprinie, 
Deir urna piè faggio fcarpel diftefe,' 
Perchè il curiofo pellegrin fcoprilfe 
Ov eì nacque, onde venne , e ciò che fcriffe. 

Mentre folcito un dìi del colle aprico 
L’aure foavi a refpirare io torno, 

E difcacciato ogni penlier nemico. 
Stanco lo fguardo alia gran tomba intornoj 
S’apre ( mirabil villa J) il faflb antico, 

E accoglie in fcn dopo tant’anni il giorno ; 
S’apre (chi’l crederebbe? ) e inafpettkta 
M’ olfre del gran Gantor l’ ombra onorata. 
In un candido manto era ravvolto, 

Che del piè gli cadea foprail confine; 
Severo il ciglio avea, pallido il volto, 
Cr^fpa la fronte, è coronato il crine*. 

• D6 un lato della tomba èra raccolto 
Gran volume di pagine Latine;' ' 
Dall’ altro, in fegno del fuo variò llile. 
L’eroica tromba, e la fampògna umile , 
Meraviglia, e timor tolloi nel petto 
Vennero ad affalir l’alma fmarrita: ■ 

Una'a mirar si venerato oggetto. 
L’altro a fuggir da tant’orror m’invita. 
' • Lungi dal facro marmo il palfo affretto , 
‘ < Ma 



Ó 4 Epitalamio.' 

'Ma volgo a lui la faccia sbigottita, 

, Tal che chiaro ne’ mori appar di fuore 
E la mia meraviglia, e’I mio timore. 
Tal di fero leon picciolo figlio , 
Dubbiofo fla negli Africani lidi, 

S’ avvien che’l genitor vegga in periglio 
Ferito in mezzo a’cacciator Numidi; ' 
Non fa fe corra a infanguinar l’artiglio, 
Non fa le al corfo la Tua vita affidi. 

Da timor, da pleiade intanto opprefiTo, 
Non falva il genitor, perde fe lleflb 
Dove dove, gridò, volgi le piante, 

Quel faggio allor che il mio timor com- 
prefe , 

E parlò con s\ placido feaibiante, 

Che’l perduto valor tutto mi refe. 

Non fono io quel che tante volte e tante 
pi generofo ardir Talma t’accefe? , 
Forfè quel non fci tu , cui le mie carte 
La rozzezza nat'la tolfero in parte? 
Perchè fuggi da me? Men timorofo' 

Odimi ; c rafficura i fenfi tuoi . 

Dal fejice foggiorno, ov’ io ripofo, . 
Lieve cagion non mi conduce a voi . 
Vedrete in quello giorno avventurofo' 
L’alme accoppiar di due fublimi Eroi. 
Alme, di cui piu belle il Sol non mira 
Ovunque il carro fuo ravvolge e gira. 
Francefco è 1’ un , che non adulto ancora 

• Del 

' « 
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Del tellicòro Dio fi fe’ feguace:'' ' 

Fra rarmi e l’ire avvezzò il petto, ed ora' 
Tempra gli fdegai all’ amorofa face : ' 

L altra è Giovanna, a cui le gote 'infiora 
Del primo aprii la porpora vivace', ’ 

Nel cui volto gentil, come in lor- trono ^ 
Arrtore, e raaelt'a congiunti fono. 1 
Il chiaro ^uon dell’imeneo felice ' .• 

Non fol del mondo in ogni parte arriva,^^ 

Ma fin IK, dove a’ vivi andar non lice 'y* ' 

Se ne ragione al pigro Lete in riva. 

Ohqùal gloria, oh qual frutto a voi pre<fic® 

O gni.alma 1^ della fua’fpoglia priva, ' 
Chiamando ognuna la Aia ftella in'gratà* 

€h'e a si bella ftagion non T'a Tubata '* 
Tornar di nuovo in quello di fofpira l 
L antico airiveftir fembianté uman^ 
Qualunque già su- la canora lira, 

Allorché vifle, efercicò la mano.‘ * * -«-i 
Con quanta invidia il veltro fato ammira 
L’Afcreo', l’Ifmaro'. cigno, ed ilTebano^ 

E quei, che glk con mille verfi* e mille* 

Fece nota fra voi. l’ ira d’ Achille ’v''. 

Ah foff© ver che al variar degli anni t 
Rijtornaflero.ralme al fuol natio, ' 

Pria la- memoria de’ paffati affanni 
Depqfia^ ali’ acque del profondo oblici ' 
Potrri , Spiegando a pih gran volo i vanni^ 

Di si nobU foggettOi ornarmi anch’io-:' 

Ma gik che invan si bel defire ò in fena 
Tom, XI, £ Yen. 
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Vengo- a deftar le voftre Mufe almenoi | 
Attenda almen de’ fortunati amanti 
La voftra Mufa a celebrar gli ardori. 

^ Canti di lor Tecceira ftirpe, e canti 
■ Gli antichi pregi, ed i novelli onori. ' 
Rammenti pria de’lor grand’ avi i vanti, 

I triregni, le clamidi, e gli allori; 

Poi delle due bell’ alme innamorate 

II valor, la bellezza,' e l’oneftate. 
pica di lui le gloriofe imprefe, ' 

‘Il magnanimo fpirto, il cor guerriero, 
Onde SI chiaro il nome fuo fi refe 
Per l’Italico cielo, e per l’Ibero,- 
I cimenti, gli aflalti, e le difefe, ^ 

II, volto, il ciglio or manfueto,or fiero. 
L’anima grande, che procura, e gode- . 
Piit meritar, che confeguir la lode. < 

Si ftudii in carte ad eternar di quella , 

Che al gran talamo ferba il Cielo amico, 

^cll fen , la guancia ,1’ una e T altra ftella, 
^Gl’innocenti collumi , il cor pudico; - 
Narri quanta s’accrefca ombra novella 
Per SI florido ramo al tronco antico; 

Ramo ,,da cui la pianta al Ciel diletta 
Eccelfi frutti in fua ftagione afpetta : ' 

Nè fpera in van . Quel fortunato giorno 
Non farà tardo a ricondurvi il Sole, 

^ In cui fcherzare alla gran donna intorno 
Bèlla vedrete- e numerofa prole; 
é- ' • . V , ... -- Del- 
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Del cui valor, delle cui gefta adorno 
Il Sebeto gentil, più che non fuole. 
Tumido fra le fponde illuftri e chiare • 

Di gloria andrk , fe non di flutti , al mare . 

Ea tromba mia , che neghi ttofa giace , 
Preftarvi a si grand’uopo oggi vorrei , 
Quella ch’altro cantar non è capace 
Che nomi d’ Eroine, e Semidei. 

Ma chi faria tra voi cotanto audace y 
Che ardifle i labbri avvicinare a lei? 

Solo a me trar da quella il fuon fu dato; 
Rogo in efla farebbe ogp’altro fiato. 

Gos'i la clava orribile fi vide 

Gik riportar di mille moftri il vanto^ 
Finche la trafle il generofo Alcide 
Per le felve di Tebe, e di Erimanto; 

Ma poiché ( colpa delle ftelle infide) 
Spogliò sul rogo ilfuo terreftre ammaato,. 
Quella, che si terribile parca, 

Reftò vii pefo alla pendice Etea. 

Mentre a tai voci io riempir mi fento 
D’orrore infieme e di diletto il feno, 

E dubbio fra la tema , e Tardimento 
Non temo affatto , e non ardifeo appieno, 
Mugghiò dallantro un improvvifo vento, 
Tuonò Giove a finiftra a del fereno , 
Tremò l’alloro dalle cirne al baffo, . 
Difparve l’ombra, e firàcchiufe il faflb. • 
F I N E. 
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E A CONTESA 

D E’ - N V. M i; 
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Fefta teatrale fcritta dall' Autore in Róma • 
/’ anìio 172^ 5 ad tjìanxa del Cardinale 
DI Pqlignac , allora ivi Minijìro della 
Corte Crijìianijftm a \ e JontuofiJpynamente 
rapprefentata la prima .volta con mu^ca 
delVitiCl nelP ornati JJimo Cortile del Pa- 
lazzo di Sua Eminen":!^ , per {eleggi are 
la Na/cita del Reai DELFINO di Francia, 
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I N TE RLOC U TORI. 

t 

GIOVE.. 

MARTE . 

APOLLO. ' ^ ^ 

ASTREA.- 
LA PACE . 

LA FORTUNA. 



, L’Azione fi rapprefenta 
Olimpo. 



fui Monte 
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I. A CONTESA" 



DE’ N, V M I. 




PARTE PRIMA. 




Giove , 



(^^al’ira intempeftiva 

V’infiamma , o Numi, e del tran- 
quillo Olimpo 

Turba il feren ? L’arco, la fpada, e l’afta 

Perdi? ftringe fdegnofo 

Marte, A pollo, ed AftreafScompofta il crine 

Perchè cura non k di fua bèllezza 

La Pace , de’ mortali amore , e fpeme?,^ 

E la Fortuna avvezza 
Sempre a fcherzar,come or fi lagna,? gemeè 
Un’altra volta forfè 
.Si fa guerra alle ftelle; 

E d’Inarime , e d'Etna 

Encelado , e Tifeo fcuotono il pefo ? 

Forfè il Pomo contefo 

Ufci di mano alla Difcordia ftoìra’ 

^ Su le menfe celefti un’altra volta?, ‘ 
Taccia, qualunque fia, 

E 4 I-a . 
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- La cagion degli fdegni. Udir noti voglU ! 
Voce, che non rifuoni / 

D’applaufo, e di piacere . Oggi q uel Giglio, 
Che su le regie fponde 
, Gik della Senna io-di mia man piantai, 

Che alla cura de’ Fati 

Sollecito commifi,e'di cui tanto, r 

Kumi , fra voi fi ragionò nel’ cielo , 

" Di Germoglio felice orna lo (telo. 

Oggi per me non ludi 
L’adufto Fabbro antico 
' / Su le Sicane incudi - ♦ 

. vi folgori a temprar: 

E nella man di Giove 
. ' ,La tema de’ mortali 
I fulmini ferali 

Non vegga lampeggiar.” , ‘ 

Cagion di noitre gare 
e’ il Germoglio Reai.. _ 

Ciafcun di noi 
Ne pretende la cura. 
y^po/. Ffler degg’io ^ = 

Per il Gallico Achille 
Il Teffalo Chirone. 

Tace^ Il grado illufire... ' 

Fort. Di tanto onor la fpene...' 
f Pace. A me fola è dovuto. . 

Fort. A me conviene i ' 

Ciov, Degna è di voi la lite. Arbitro, o Dei > 

■ T ■ > . pio; 

V 
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. Gicfve ifteffo Tara. Giafcun di voi ^ 
Senza fdegno produca i merci fuoi.' 
'Apol. A me del Regio Infante 
Si contende la curai A me, che tradì 
Tutto l’Aonio coro ' ? 

Su le Galliche fponde, e mi.fcordaì 
Di Libetro, e di Cintò 
J placidi recedi/ A me , che 1 ombra 
Dell’Eliconio alloro * . . , 

Pofpofi a quella de’ bei Gigli d’oro*' 

, Chi del regno felice 
Le menti illuminò? Per opra mia 
Su le moderne fcen^e 

I Gallici coturni invidia Atene * 

A’ Cigni della Senna 

Io le lire temprali. De* chiari ingegni 
Io regolai l’ardire; e loro.aperfi 
Gli arcani di natura, il giro alterno 
Delle mobili sfere ; il dto , il moto , 

La diftanza degl’aftri ; e quanto afcofe 
Nell’ofcuro V profani antico fcritto 

II favio gik raifteriofo Egitto. 

-Se la cura è a me negata 
Della Pianta fortunata, 

Il cultor chi mai fark?* 

O l’onor di tal contefa 

Premio fia de’ miei fudori , 

O per Tempre a un tronco appel^ 
La mia cetra tacer'a. 

; , Pacèi 
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Pace. Sono ingrati anche i Namil I doni miei, 
\ Apollo, non rammenti? Io ti compoli 
Il pacifico albergo . A’ Franchi regi , 
NeU’ozio mio fecondo , • 

pu permefla la cura 
Di richiamar da’ più remoti lidi’ 

Le bell’ Arti fmarrite intorno al foglio : 
Tu condottier ne forti-; io l’educai : 
Crebbero nel mio feno, e crebber tanto, 
Che l’animar le tele. 

Donar fpirito a’ bronzi , e vita a’ marmi 
E' alla Gallica indurtria uniile imprefa: 
D’Aracne , e di Minerva 
I fudori emular; del pallid’ oro v 
Le fila ubbidienti 

Intrecciar cogli rtami , è picciol vanto 
Delle Franche donzelle. I fiumi ifterti 
Ad onta di natura i 
Apprefero a falir per via fublime 
Degl’ erti- colli a rallegrar le cime, • 
Per me la greggia errante 
Intefa a feguitar 
La paftorella amante, 

Del beliicofo acciar 
Non teme i lampi, 

L’Agricoltor ficuro ? 

Per me non sa temer ' 
i ' Che barbaro deftrier 

Gli pafca i campi. • •* 
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Mart» Come ufarpi i miei pregi.'E non ravvifi 
Qual è, s’io t’abbandono, il tuo periglio? 
Che l’ozio tuo del mio fudore è figlio ? 

10 del Reale Infante 

Agli Avi armai la delira : i regni loro 
Difefi, dilatai. Fu mia fatica 
. Dell’ Africa il timore, onde ficuro . 
Colle file merci in feno 

11 legno palfdggier folca il Tirreno . 

Io portai del Giordano 
Kell’onda vendicata 

Più volte il Franco ad ammorzar la fetc. 
Io quei tefori, onde alimento avete, 
Raccolfi, 0 Mufe;e non fi lagni Apollo, 
Se tal volta importuno 
DcH’arraoniche corde il Tuono opprelTe 
Lo ftrepito dell’armi : . ■ ‘ 

Penfi che Tarmi iftefle 
Gli offerfero materia a nuovi carmi* 
Del mio feudo bellicofo 
Sotto l’ombra aflìcurata 
A* la Pace il fuo/ipofo, 

Canta Apollo, e fcherza Amor. 
' Se d’allori, e Te di palme 

La tua Gallia, o Giove ,ionori, 
Quelle palme, e quegli allori 
‘ Son crefeiuti al mio fudor . ^ 
JSJlr, Dopo la fortunata 

Innoceate delToro primiera, . . : 
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Della terreftre sfera 

Il foggiorno fuggendo , al ciel volai . 

Allor, Giove, tu il fai, 

Tiranni de’ mortali 

Si fero i fenfi : allor conobbe il mondo 

La feconda di riffe 

Brama di poffeder , l’avida tanto 

L di fangue e di pianto, 

Inquieta Difcordia, il pertinace 
Odio nafcoflo, il violento Sdegno, 

E l’altrc furie del tartareo regno. 

Da tanti mali a liberar la terra 
Degl’invitti Borboni . ' 

La ftirpe intefa,al mio foggiorno antico 
Mi richiamò, m’accolfe, 

Mi diè loco nel foglio , e volle meco 
Dividere i configli , 

Allevar col mio latte i regj figli . 

Come crefean gli eroi 
Comiiiefri al mio governo, 

Giove, fe vuoi faper, l’opre rimira 
Del regnante Luigi; e lo vedrai 
Nell’aurora degli anni emulo agli Avi . 
Offerva e premj , e pene 
Con qual maturo fenno egli divida : 
Chiedi a’ fudditi regni 
Quanto è dolce il fuo freno; e chiedi al 
mondo *' • 

Dalla fua man pacifica , o guerriera 

Quan- 
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Quan t’ebbe ^ quanto gode , e quanto fpera.' 

Con umil ciglk) 

Da Giove implora 

Efler del Figlio . 

Nudrice ancora 
Chi fu nudrice 
- Del Genitor, 

Il Germe altero 
Da me nudrito 
■ Dei mondo intero^ 

Del foglio avito 
Sar^ il folìegno, 

Sark l’amor , • . t ^ / 

Fort, Se il Genitor felice 
Tanto dalla tua mano, Aftrea, riceve; 

La bella Genitrice 

Meno alla cura mia forfè non deve • 

Io dell’eccelfa Donna 

Efpofi i pregi al Gallico Monarca ; . 

Onde quelli ammirando 
Le pellegrine doti 

Del fuo cor/lel Aio volto; il fangue illuArc, 

I reali coftumi , e le feguaci 
Grazie, e Virtù', che le facean corona, 

Lei fcelfe a’ regj affetti - . 

Fra gli applaufi de’ regni a lui foggetti^. 

Delle foglie reali' ^ 

Di gik più volte a penetrar ringreflb 
Da me Lucina apprefe . A nae promette 

Di 
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Di ritornar fovente? 

Del talamo fecondo 

Le piume a riveder. Se tanto io feci. 

Del Pargoletto Alcide 

Chiedo a ragion la cura : ed io la chiedo, 

Che fnifero, o contento, 

'Poflb rendere il mondo a mio talento» 
Perchè viva felice un Regnante, 
No , non balla che vanti la cuna, 
Circondata di regio fplendor. 

Se compagna non à la Fortuna , 

^ La Virtù fenza premio fi vede , 

E mercede non trova il Valor ^ 
Cìov. In così grande, o Numi, 
Uguaglianza di merti incerto pendft 
ir giudizio di Giove,. 

E chi può dirfi.' ' ' 

Uguale 'a Marte ? 

Fon, Alla Fortuna uguale 
Chi mai dirfi potrk^ •»% 
y^pol. Qual fra gli Dei ' : i 

Supera . le mie glorie ? . v . , 

r , ) j . ■ ■ 3 . 

, ; 

Fort, Ah, fe fcelta io non fono, ... 
g Aprirò per vendetta alle Sventure 
Delle fpelonche ofeure \ 

• Dove le imprigionai , le ferree porte,.' 
ISlan, Porterò Itragi e morte . ■ ;... 
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Su’ tniferi mortali. Alle fanguìgne 
Portentofe comete 
Torbido lume accenderò ; difcordi 
Gli altri farò; confonderò le sfere. 

Pace* Di fudato piacere 

Miniltra^non farò, ma d’ozio imbelle. 
Ajir, Ad abitar le Itelle , ^ 

, Sdegnata io tornerò. 

Apoi* L’arco, e la lira 
Fra’ vortici di Lete : , 

Infranti io getterò. . i 

C/ov* Non più: tacete.' , , 

Dunque ferve un^mio dono, . > 

Che pace è delta terra, 

In tutto il cielo a feminar la guerra? 

Porr, Troppo fublime è il prezzo 
Della noftra contefa. . ‘ 

Marf. Deh, perchè la gran lite è ancor fofpefa? 
Giov. Fin or moftrafte , 0 Dei , . 

Della Stirpe fublime 

Quanto oprafte a favore . I merti veltri 
Ugualmente fon grandi. Acciò la gara 
Terminata rimanga, efponga ognuno 
Per qual via , con qual’arte 
Del Pargoletto Eroe 
La mente formerà. 

^ftr* Sara mia cura... 

Apoi. Il mio Itudio fara . .'. 

G'tov, Troppo voi fiete 
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Impazienti , 0 Numi.I voftri affetti 
A ricomporre , a meditar Timprefa 
Spazio bifogna ; io lo concedo . Intanto 
Di lieti augurj , e d’armonia felice 
DeH’Olimpo rifuoni ogni pendice* v 

I 

Coro.' 

Del Giglio nafcente 

Le tenere frondi ' ’ 

^ 3. Confervi, fecondi . \ - 

La cura del Ciel. . • - 

Ogni aftro ridente 
Le frondi novelle ' ' ‘ . 

3* Oifenda da* danni 
Del caldo, e del gel . 

’Xvtù % Ed il crefeer degli anni 
Gli accrefca beltà. 

^ Nè il candido fiore 

Mai perda vigore , * - 

Ma fin colle palme 
Contrari d’ età . 
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Marte ^ 



j^^Lfin decidi. Ingluriofi, o padre^ 

Mi fono i dubbj tuoi. 

Chi mai non sa qual fia . ' - T 

La cura mia neU’educar gli eroi? 

Il Reai Pargoletto ‘ „ ; - 

. Nelle mie fcuole avvezzerò bambino 
A trar placidi fonni ' , 

Sul duro feudo , a i^on fmarrirfi al tuono. 

-• De’ cavi bronzi', a rallegrarli a’ fieri 
Delle belliche trombe orridi carmi ^ 

A calmare i- vagiti al fuon , deirarnii * 
Apprenderà fanciullo . '• “ ; 

. Dell’elmo luminofo, e delfusbergoi 
■■ A follcner l’incarco. A lui vegliando 
Farò che l’afta, o’I brando . 

Sia materia a’ fuoi fcherzi: a lui nel fanno 
Offrira.nno i penfieri • • , 

Efercici , battaglie , armi , e guerrieri .u 
Quindi l’adulto Eroe quali per gioco 
L’arti mie tratterà* Sempre foriero 
Sarò di fue vittorie; e il grande, arrivo 
Or- la dov^ cadeado ,il Nil fi frange ^ 

Or. SU- le Iponde afpetterò del Gange 
. .fom,Xh ^ F . 

' . ' ' i* ’ ' 
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Si L A C O M T E S A 
Timida fi fcolora,’ 

Che nell’ Eroe nafeente .. 

De* regni fuoi l’Aurora 
Prevede il domator : 

Ed agghiacciar fi fente 

Tra le infocate arene ? - 

'• Df Cirra , e di Siene 
L’ ignudo abitator. 

Pace, Ah del Reai Fanciulla 
La placida quiete 

Marte non turbi! Io gli farò d’intorno 

Gli ulivi germogliar . Di quelli ali’ ombra 

Immergerà le labbra 

Ne’ fonti del faper. Potrk ficuro 

Or su gli Attici fogli , or su i Latini 

Le ri polle cagioni ' ' 

• Delle- cofe fpiar; da qual forgente 
Dii'amino gli affetti; e qual dillrugga. 
Quale ,i regni mantenga 

Vizio , o virtù; chi fabbricò, chi opprefle 
Gl’imperi più temuti ; e qual deftino 
‘ A fervìre , a regnar traelTe feco 

L’AlTiro , il Medo , il Perfiano , il Greco : 
. Onde poi su 1’ efempio 

• Di quéi palfati eventi 

Regolando i prefenti , • 

'Polla nel feno ofeuro . 

De’ Fati amiveder quali il futuro. 

ì . ... Non 
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Non meno rifplende ’ ' - . 

Fra l’arti di Pace , , 

Che in altre^ vic.ende , ' 

, La "loria d’ un Re . 

t_y * - f 

' ' Si 'nobil decoro y . 

D’un foglio è l’ulivo, 

Che forle Talloro 

/ " « >• * 

Del fiero Gradivo 
• * # 

Si degno non è , , 

Fort, Ma perchè fia felice ^ 

La prole generofa , al 2:eIo mio ? 
Commetterla conviene^ Io su la . cima 
Della ruota volubile e incollante ^ 
Farò che il piè tremante 
Da’ primi, giorni orme ficure imprima;. 
Che la tenera delira. ^ 

Del mio crin fuggitivo ‘ \ 

Bambina impari, a trattener gli errori : 
Onde, ad opre maggiori , - 
Quando farà fra- pòchi lullri intefa. 
Sappia trarmi, compagna^ in ogn’ imprefa^ 
Se vorrà fidarfi. all’ onde,. ^ 

Chete intorno al regio pino. 

Io farò, nel fuo. cammino » 

Le procelle, addormentar • ^ 

Se guidar le armate fchiere 
. , Vuol per^monti,„ o per forelle , 
Io di quél le cime altere,. 

Io faprò l’orror di , quelle 
r- Infegnarle a fuperar*. 




Ba LaContesa' 



Jtftr, Neceffaria a’ Monarchi 

e' la fcuola d’Allrea . S’apprende in quella 
La difficile tanto 

Arte del regno. Alla contefa cura 
Se fcelta io fon del, gloriolo Germe , 
Sovra l’ugual bilancia 
Tenera ancor gli adatterò la mano, 
'Onde mai non vacilli 
Nel dubbio pefo, ed ufurpar non polTa 
Il dominio di quella 
L’odio, e Tamor . Quindi pietofoagli altri, 
Ri gido con se (leffo , al mondo intero 
Farh goder nel vero 
Quanto fingendo Atene . 

• Simboleggiò nel favolofo Alcide. 

Delle ferpi omicide' 

Gli aflalti infidiofi 

' Vincer fapra, benché vagifta in cuna; 
Gli aliti velenofi 
Deli’ Idre rinascenti 
" Diffintrà, quando fia d’uopo: ardito 
S’apik, da me nudrito, 

Gli omeri lottoporre ' ' 

Di Atlante al pefo; e con pietofo zelo 
Afficurar dalle ruine il Cielo, 

Non fi vedrk fublime ' 

' . Chi l’innocenza opprime: 

Non rapirà la colpa 
Ji premio alla- vi'rtò. 



^ E il 
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D e’ N'*u m i, 85 
E il popolo guerriero, 

Servendo al giufto impero, 
Lieto farà di quefta’ 

Felice fervitù. 

U^pol. Q^uanto,^o Numi rivali, 

Potrelte uniti , io feompagnato c folo 
Vaglio a compir . Non di bilancia , 0 fpada, 
Non d’elmo, di lorica, o d’altro arnefe 
D’ uopo mi fia . Bafta che irì man talora 
Io mi rechi la cetra, e che m’afcolti 
Canjtar degli Avi Tuoi 
/ 4I Fanciullo Reai l’inclite imprefe; 

Je’ domeftici efempj 

■ ' 'utto apprender potrà . Qual mai di gloria 
^’timolo ardente al generofo core , * 

/ ‘^e’ Carli , e degli Énrici • 
jaran le gefta , e le veftigia imprelTc 
i'Iel fentier di virtù da Lui, che regge 
Colà dal foglio Ibero 
Iti due mondi divifo il vallo impero! 
Uguaglierà coll’opre 
L’onor de’ gran natali il fortunato 
Della pianta rcal Germe novello,' 

Se l’Avo imita, e il Genitor di quello. 
I gloriofi nómi io fempre intorno 
Riiuonar gli farò. Ma più d’ ogn’àltro 
Udrà con meraviglia ' 

Fra le tremule corde - 

Replicar Lodovic* il plettro mio, 

F 3 Ora 
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'^6 La Contesa. 

Ora il Grande , ora il Giudo , ed ora il Pio. 
Fra le ‘memorie 
Degli Avi fuoi , 

Quedo fublime 
'Germe d’ Eroi 
Di bella invidia 
Si accenderà : 

, E al par di quelli 
Co’ fuoi trofei, ' 

Per fard oggetto 
, De’ carmi miei, 

Alle vittorie 
Si affretterà . 

Cfov, Abbadanza finora, o delle Stelle 
Felici abitatori, 

'Parlade , ed afcoltai. La dubbia lite 
^ e' tempo ormai che fi decida. Udite. 
Non v’è fra voi chi badi- 
. Solo all’imprefa. E' necelfiria , o Numi, 
La concordia di tutti. Avfia da Marte 
Il Reai Pargoletto 
Scuola troppo feroce; c diverrebbe 
.* Languido in fen d’un’oziofa pace : 

Onde col Nume audace 
- La Dea nemica all’ ire 

Con tal’ arte alternar 1’ opra fi vegga , 
Che l’ecceffo dell’un l’altra corregga. 
Affidua vegli al regio fianco unita 
' Con Adrea la Fortuna ; 

** • * Ma 
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De* Numi.' 87 
Ma dì Fortuna i temerarj voli 
La prudenza raffreni 
Della vigile Aftrea. Varcar ficuro 
Il mar potrU delle vicende umane ^ 
Purché reftino in cura, 

Sia calma, o fia tempefta. 

Le vele a quella, ed il governo a quella» 
Stimolar la grand’alma 
Degli Avi illuftri ad emular le imprelè 
Baffi al Delfico Nume ; e vada intanto 
Raccogliendo materia a nuovo canto. 
Nè rincrefca ad alcuno ' 

IL concorde fudor. Dì quefio a parte 
Anche Giove fark. Deve il Germoglio, 
Speme,' ed onor dei gloriofo ftelo , ■ 
Tutto occupar nella fua 'cura il Cielo. 

* Air opre, fi volga • • 

La fchiefa immortale 
Che lenta ravvolga j 
. Lo ffame reale 
La Parca fevera, 

Mia cura fàrU. l 
'E il Germe, che a* voti 
Del mondo è concelTo, 

I< tardi nepoti . ^ 

Scherzarfi d’ appreflb 
Caoùìo vedrà.""* 

Pace, Della mente di Giove 
Degno è il decreto. 

• 1 “ ’ ^ 4 • 
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-88 La Contesa de’ Numi; 

’/ìflr. Io non ricufo il freno*" . * * 

Bella legge innmortal, ' 
iWitfr/, Sudar nell’ opra ^ < ' > 

Vorrebbe impaziente 
Gik la mia cura. 

^pol. Al fortunato Aiolo. .• • 

.F-orf, Al foggiorno reai... 

^ Vadali a volo'. • - 

Fort. ) ‘ , 

Eccomi voftro duce: j 

. Venite, o Numi; e in avvenir lafci?iado 
Marte il Gotico lido^ 

-«.Febo Elicona , ognun l’Olimpo a tergo, 
^ Sia la Gallica reggia il noftro albergo. 

'G O R O. ■'(* 

0 . » -, 

* A 

Accompagni dalla cuna 
Il Germoglio avvenDurofo 
La.Virtude, la Fortuna, .. ' 

La Giuflizia-, ed il Valor.' 
lE d’onor, d’etk crefciuto, 

, In lui trovi il Aio ripófo 
' . La felice Genitrice,' 

Jl temuto Genitor. I 
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II, T E M r I o _ 

‘ . > ' 

DELL’ 

eternità. 



Fejìa teatrale ferma dall'Autore in Vienna 
tanno 1731 d'ordine dell' Imperator CAR- 
LO VI e fontuof amente rapprefentata la 
prima volta con muftea del Fux nel Giar- 
dino delt Imperiai Favorita , per fefteg- 
giare il dì 28 Agofto y giorno di nafeita 
dell Imperatrice ELISABETTA • 
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ARGO mento: 

f . . 'T 

« 4 

E Nea Troiano ^figliuolo £ Anchtf e aven- 
do dopo la diflru7:ion della Patria per- 
duto il padre nel viaggio prefcritto^l'i dalC 
oracolo cC Apollo^ pervenne , in .Cuma i donde 

con la Sibilla Deifobe dijcefe aglt Eltfi a 
rivedere^ e confultare Pombra del 'padre . 

Segli Elift fuddetti Tem- 

pio del f Eternità ^defcritto da Claudiana nel 
11. libro delle Lodi di Stilicone ., e.fttuato 
dal medefimo in 'parte remota , ed inaccejjy 

bile a mortali, 1 ’ j 

V Anione della Fejìa farà l^ adempi- 
mento del tenero defiderio di Enea ft ri- 
vedere il padre': e tutto ^ ciò eh' egli - vede 
ed afcolta in tale occaftone , ferve opportu- ^ ^ 

riamente per celebrare il felkijftmo Giorn» 
\ì^atali%io Augusta* , - • • i 
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lNTE,RLOCU,tORL 

_ *■ 

DEIFOBE. 

ENEA. 

L’ETERNITÀ*. 

LA GLORIA* 

LA VIRTÙ’., 

IL'TEMPO. 

L’ 0 M B R A - d’ A N C H 1 S E • \ 

« ■* I 

L’OmbradiLino. 

L’ Ombra d’ Orfeo. 

Coro de’ loro seguaci; 

• • 

L’Azione fi rapprefenta ne* Campì Elifi, 
• c nella Selva, che li precede. 



IL 
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DELL’ 

E T'E R N I T-À; 



NelJ’aprir della fcena comparirà una pic- 
cola ed ofcura Selvetta , divifa in due 
ftrade; delle quali una pili» caliginofa ^ 
funefta conduce a Dite , e T altra piti 
luminofa ed allegra agli Elifi.Nel mez- 
zo di effe rolrao foltiffimo rammenta- 
to da Virgilio , come lede de’ Sogni. 
Si vedranno fra i rami del medefimo 
varie Forme moftruore rapprefentanti Iq 
• immagini corrotte del fonno. 

) 

Enea in atto di /nudar la /pad a e 
De 1 f O B e trattenendolo . 



Detf, Ermati . Enea ; che tenti! Il nudo 
' acciaro 
A qual ufo ftringefti?- 
I profondi fon quelli 
Cicchi regni dell’ombre, e non le rive 
Del paterno Scamandro ; e qui non, ai 
Achille, Automedoiite, ! ‘ 

■■•:ste. 
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P 4 II* Tempio 
Stendo, Ajace^ o’ Diomede a fronte i 
Ma i Centauri , le Sfingi , 

Le pallide Gorgoni, e tante informi 
Minacciofe fembianze , 

Deifobe, non miri ? Alinea difendo... 

Vuote forme fon quelle, e fcnza corpo 
Lievi immagini e vane. In queft’opaco, 

* Abitato 'da’ Sogni olmo frondofo, 
Anno 'tutte il ìor nido 

. Le fantaftiche idee , che de’ mortali 
Difturbano^ i ripofi . Al Sol nemiche 
Fra’ ^filenz] notturni ‘ 

Scorrono il noftro mondo j e fan ritorno 
A’ neri alberghi all’ apparir del giorno. 

Enea. Dunque..., 

Del cor guerriera 

^ L moti intempeftivi 

Ricomponiate m’afcolta. In due divifo 
Vedi il rentier? Quinci fi paffa a Ditej 
Quindi agii Elifi. A cnftodir di quella 
li difperato ingreflb. ' 

Veglian le cure, e i mali, . 

^ Che opprimono i mortali: * - / 

V e la fianca Vecchiezza, ' / 

La nuda Povertà; v’ è di se fteffa , 

La Difcordia nemica, ' > . , ^ 

, Il tardo. Pentimento, e la Fatica. 

Ma vegliano di quelli • 

Al paflb avventurerò 

• . " ''l’AÌ- 



' Dell’ Eternità’. 9 Ì 

L’Allegrezza, il Ripofo 

De’ lieti alberghi in sa la foglia alfifo : 

V’ è la (ìcura in vifo 

Innocenza, tranquilla in puro ammanto; 

E v’è il Piacer con l’Oneftade accanto. 

Quella è la noftra via : quivi foggìorna 

l7eltinto gcnitor. Contefe agli, altri, 

Ma non a te, fon le felici ftrade: 
.Tanto piacque agli Dei la tua pietade. 
Tu vedrai fra quelle fponde 
Altre fronde , 

Ed altri fióri j 
Educati 

A’ molli fiati • 

D* altro zeffiro leggicr . ^ 

Come fplenda- il- di vedrai , 

Che giammai non giunge a fera; 
E in eterna primavera 
Come rida ógni fentier. 

Enea. Deh tronchiam le dimore, 

Saggia mia conduttrice. 

Veif. Impaziente, > > 

.Enea, troppo tu fei. 

Enea. Ma cerco un padre , 

Che fra le ftragi, e il (angue, 

Fra gl’incendj, fra Tarmi, e. le ruins. 
Su quelli omeri ftelTi - " . 

A’ nemici involai j che al duro elìgUó 

• Mi' fu compagno, e follener fapea 

E del 
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'pé . Y L * T E m'p' I o 
3E del cielo, e del mar l’ira inclemèrftej 
Oltre il vigor dell’età fua cadente; 
Un padre a mé s\ caro, . / 

: Che fol per rivederlo erro c m’aggiro 
Entro r orror profondo 
Dei contefo a’ viventi ignoto mondo. 
Non merita rigor ' , . 

La tenera pietà, , , 

Che al caro genitor 
' Conduce un figlio, ~ ' 

No, la futura età 
Vile noi chiamerà, 

' Se quando al padre andò,' 

Enea talor bagnò 
Di pianto il ciglio. ■' 

Deif, Sarà pago a momenti ' 

L’ardente tuo defir . Vedrai fra poco 
L’amato genitor: faprai qual donò 
A’ tardi tuoi nepoti ■ ' 

Prometta il Ciel dopo mill’annì e mille; 
Saprai qual nuovo Achille ■ 

Ti refta a debellar. Tu afcolta, e ferha 
Nel tenace penfiet gli eventi arcani, 

I nomi ignoti, ed ì trofei lontani, 
Efjea, Tutto farò.v . 

-Deif. Tra le frondofe braccia . -- 4 

Di quell’arbore opaca ormai deponi- 
L’ aureo Ramo fatale: Ecate adora; 

E faufto all’opra il. di lei Nume implora, 
* ' Enea. 
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Dell’ Eterni t/a’. 

^nea. Triforme Dea, che. in quelli 
Cali^iuofi regni • - • I 

Della notte profonda Ecate Tei , 

Se inai grate al tuo Nume 

Nere vittime offerii in brune fpogULe-J" 

Se in q,uefte ofcurc foglie 
Si conofce piet'a , foffri che vada , 

Gilt che avanzò dalla vendetta Achea, 
Al padre eftinto il pellegrino Enea . 
Ecco... del Ramo... Oh Dei! {a) 

Che avvenne? Il fuol vacillai 
Treman le annofe piante! Al bofco intorno 
Mugge vento improvvilb, e li fcolora., 
Anche la fcarfa luce 
Ch’era fcorta mal hda a’ ooftri palTi! 
Deiio'^s... . 

Deìf. Che temi? Ah non intendi 
Qj^erto linguaggio ignoto: l 

. L’Èrebo fi placò : compiici il voto, 
Enea. Ecco, del Ramo d’oro 

Il tributo depongo, e il Nume adoro. (^) 
Tom.Xh G GOt 

(a) Si ofcura improvvi fornente il bofco ^ e ft /ente 
ctrtdfl armonia , che imitando il fremito di vento rac- 
chiufo^ accompagna il figliente recitativo , e ciò che 
' rimane dell' interrotta preghiera di Enea • 

. (b) Nel terminar della preghiera appena depone 
Enea il Ramo fatale , che fi, cangia in un ifiante 
la notte in ■ giorno , la futiejìa in allegra armonìa , ^ 
e l' orrore dell' angufia felva nell' amenità ‘del 
• f fiifjimi Elifi , Si vede^in ejjt il Tempie deh' Eternità 

- - ■ fojif’. 
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I L T E M p I b 
C o a o. 

Mai fui Gange al Sol nafcent# 

L’ auree porte d’Oriente 
Pii! bell’ Alba non aprt. 

Lino, A veftir leggiadre fpoglie 

Scenderà Talma più bella 
Dalla ftella, in cui s'accoglie ^ 
Fra’ mortali in quello di. 

C o R O , 

Mai fui Gange al Sol nafcente 
L’ auree porte d’Oriente 
Più bell’Àlba non apri. 

Orf, Oh di noi più fortunato 

Chi a tal forte con fervalo 
Pria del fecole felice 
1 fuoi giorni non compi! 

Coro. 

Mai fui Gange al Sol nafcente 
L’ auree porte d’Oriente 
più bell’ Alba non apri. 

N Eneo, 

fetlennto da colonne ttafparenù , fra le gitali faramn 
ordinatamente difpojìe le immagini delle Eroine , e 
degli Eroi dalP antichità più celebrati . Sederà nel 
mezzo r Eternità ; a' lati di lei la Virtù , e la Gio- 
ria: più baffo il Tempo e nelle due eftremità ^ tana 
a fronte delT altra P ombra di Lino y e ef Orfeo , ce* 
fonate dP edera e di lauro , con la cetera accanto > e 
numero fo accompagnamento de loro feguaci , che fot* 
ntanu il Coro.' Enea forprefo ft ritira con Deifebe in 
difparte ad ammirare la novità delle apparenza y a 
della inafpettatp armonìa del Coro « tke ìiegue som 
ballo di Cujlodi del Tempio, 
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. Dell’ Eternità', "pp 
Enea, Soii puf defto, o vaneggio? {a) 
Quale armonia , qual luce , . . 

Quali oggetti rimiro i 
Deif. Eccoti alfine w 

Gli Elifi fortunati. Il tempio offerva 
Di ftabile adamante , - 
'.Dove fiede colei come Regina., • • 

La germana del Fato, 

L’immutabile è quella 

Madre degli anni : Eternitk fi appella . 

Son mìniftri di lei 

Quanti le ftan d’intorno.11 Tempo è quello. 
Che ai fecoli fugaci 
Prefcrive il giro. E' U Virtù colei. 
Che 1 felici mortali 
Rende uguali agli Dei . La Gloria è l’altra 
• Nutrice delle Mufe : c i due, che vedi 
Sul' fiorito terreo federi! a fronte, 

Son di Tracia , e di Tebe 
Antichilfimo onor, Lino, ed Orfeo.. 
Anno entrambi la cetra; 

' Son coronati entrambi : e ognun di loro 
Regola un coro di feguaci fuoi', ». 
Atti, cantando, ad eternar gli eroi.. 
Enea. Ma perchè qui d’intorno, 

Son gli EHI! raccolti?. 

Deif. Tutto 'faprai fra poco . Or su le fponde 

G % Di 

(a) In difparie a Deifoùe, v ^ 
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'loo II Tempio 
Di queft’onde vivaci 
Meco afllfo in difparte afcolta , c taci. 
Coro. 

Mai sul Gange al Sol nafcente 
L’ auree porre d’ Oriente 
Più bell’ Alba non apri. 

VEt. Ben è ragion che i fortunati alberghi 
fuonin d’intorno 

'D’infolita armonia . Quella è 1* aurora, 
Che del nafcer' d’ Elila andrh fuperba. 
Ma non balla, o miei fidi, 

Celebrarla cos't . Sudar ciafcuno - 

Debbe di quella ad affrettar l’arrivo. 

Alla Donna fublime 

Già nel mio tempio io preparai la fede. 

Del fuo reai fembiante 

Gia per man delle Grazie , e degli Amori 

Nel terzo del s’immaginò l’idea; 

Giù la Gloria s’apprella 
A tentar col' fuo nome 
Infolito cammin. Ma a te fi ferba' 

La 'più nobil fatica, 

11 più lungo fudor. Vi nude amica. 

Tu dei l’ anima grande ‘ - 

De’ tuoi pregi arricchir. Veglia airimprefa; 

Nè troppo a te raffembri 

Sollecito il penfier. Non bafta il giro 

Di pochi lultri a maturar portenti; 

£ lento oltre Tufato 

Le 
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Dell’ Eternità*.' loi 
'Le meraviglie Tue medita il Fato. 

Nafce in un giorno folo , 

E in un fol giorno muore 
Quel languidetto fiore , 

Si pronto a comparir. 

.Stan del natio terreno 

Chiufe gran tempo in fieno 
Tarde le palme a naficere, 

Difficili a morir. * 

// .Quale alle mie ragioni 

Nuova infidia fi tefie? I nomi eccelli 
Dell’eftinte Eroine, e degli Eroi 
Non fiono'a quello tempio 
Ornamento che balli ? Ad onta mia 
Vivono ancor nella memoria altrui 
Pentelilea feroce, 

Ipermellra fedel, Leda la bella, 

Che degli allri Amiclei madre fi vide; 

Perfieo, Tefieo, Bellerofonte, Alcide. 

Pur di Goltoro , e di mill’ altri inlìeme' 

Io giH comincio a indebolir la fama. 

Ma le tal nafce Elifa , 

Qual fi penfa fra voi; le quella cura 
'lanti fiecoli innanzi occupa il Cielo,- 
Come contro, di lei . 

Efiercitar le mie rasioni? E come 

CT» • , 

■ Ellinguere il fiuo nome, , v , 

I fiuoi pregi ofcurar? L’ufiato giro. 

In cui diiìruggo e riproduco il tutto, ^ 

G 3 Pre- 1 

^ I 

\ 

• \ ' 
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102 I L ' T E M 1» I O • 
Pretendete arreftar? V’è forfè ignoto 
Con quali ordini eterni 
L’armonia delle cofe il Cìel governi? 

Tutto cangia ; e il di "che viene 
Sempre incalza il dì che fogge; 
Ma cangiando fi mantiene 
' Il mio ftabile tenor.. , 

< ' Tal riftretta in doppia fponda ' 
Corre l’onda all’ onda apprelTo, 
Ed è fempre il fiume iftelTo, * 

• ' Nqn è mai l’ ifteffo umor, 

La Gl. Fin^a me non fi ftende, 

Invido Nume, il tuo, poter, Diftinte 
Son le cure fra noi. Tu le vicende’ 
Regola pur degli anni j ordina i moti 
Alle faci del ciel ; su i colli aprichi 
Le vendemmie matura, o fa su i campi 
♦ ''Cerere biondeggiar: de* nomi illuftri, 
Dell’eccelfe memorie io fon cuftode. 

La meritata lode « 

Stimolo , e premio alla virtù difpenfo : 
Prendon Tanime grandi - / 

Da me nell’ opre lor norma e configlìo:' 
tio sul primo' naviglio 
Alla guerriera gioventude Argiva . 
Mitici lo fpavento 
Dell’incognito’ mare: il grave inearca 
Seppi all’Eroe Tebano • 

* Alleggerir ddle cadenti sfere. - 

^ k Pro- 

^ « 
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Prova è del mio potere 
' Se talor la fatica. 

, E de’ viventi amica; c fe talora, 

Par eh’ io giunga con quella , 

Agli occhi degli eroi la morte è bella. 

Chi nel cammia d’onore 
Stanca fudando il piede, 

. Perch’io gli fon mercede. 

Lieto è del fuo fudor. 

. Per me fpargendo il fangue 
' Non palpita , e non langue - 
Fra cento rifehi , e ^ cento . . 
Contento il vincitor. . . , 

La Fir, Tu minacciando fcuoti 

L’annofa fronte, e rivolgendo vai « 

Vendette in tuo pender nemico Nume: 

MaTaran queda volta 

Vani i tuoi fdsgni. Io delPeccelfa Elifa 

Vediti r anima auguda 

Di tal luce faprò, che i raggi fuoL, 

Offufear non potrai. Farò che da v 

Senza orgoglio prudente, 

Giuda fenza rigor; tarda allo fdegno, . 
Facile alla piet^. L’ avverfa forte : 

La troverà codante, e moderata 
La felice fortuna. In lei divifa 
La maedk dal fado; in lei congiunta 
La clemenza ail’impero - s . 

11 mondo, adorerà : talché vedradt 

Q 4 Da, 
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Da tantp nierro opprefi'a ^ 

E ammirarla dovrà T Invidia iftéfla* 

Tu vedt’ai thè Virtù non parènta 
L’-onda lenta del pallido Lete, 
*' • D che indarno d’infidie feg'Pte 

La circonda T inliabile Età; 
Ghe ficùra fra ‘tanti nemici 
f ‘ Si rinforza nel duro cimento, 
Come al foffio di torbido vento 
“ . Vallo incendio più grande fi fa. 
llT^p, (guelfa ingrata mercede 

Dunque, o Virtù, mi rendi ? E purs'i fpefib 
L’opra mia ti giovò. De’ pregi tuoi 
La Frode ulurpatricé ' <; • 

Quante volte fcopérfi; onde conobbe 

• ■ Difingannato il mondo 

La crudeltà nafcofà - • ' i 

• Che iembrava pietà, rinfidià rea 
Che amicizia parca, Tempio livore, 

■ L’odio infedele che 'compariva amore. 
E tu fteffa , qual volta 
Nel manto, della colpa ’ 

• Là calunnia* t’ avvolfè , efùle^ afflitta, 
Vili pela j abborrira ' ' ' 

Dalle reggie fuggilli; io ri diftfi , 
Svelando il vero, e lo fpkndor ti réfi: 
♦Ed or. .’é ‘ 

L*Ef. Tronchifi ormai . 

L’inutile contefa. A un cenno mio 
^ ^ f ' So 
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So che il rigido Nume 
Cangera di voler. Volgiti. E' quella ,(4) 
Benché imperfetta ancora , - 
L’immagine d’EHfa. Oflcrva, e penfa 
Quanta colli fin ora, 

E quanta k d^ collar cura agli Dei . 

Or congiura, fe puoi ^ contro di lei. 

' C O R O . 

Qual allro, qual lume 
Scintilla, dal cielo/ 

Nafcollo in quel velo 
Qual Nume larh? . • \ 

Lino, Direi che fomiglia . J 

La -Diva d’ Atene; , 

Ma l’ alla non tiene', 

Ma l’elmo non 'a.- 

Coro. ' 

Nafcollo in quel velo 
Qual Nume farà? 

Orfeo, 

(a) Ad un cennò dell' "Etetmth fi vede occupare la 
parte fuperiore del Tempio da un gruppo di nuvole.» 
che dilatando/i a poco\a poco fcuoprono alla vi ji a de- 
^li fpettatori f af petto del cielo di f^en ere . Da un a- 
io vedraffì la conca marina , che ferve di tarro alta 
Deità /addetta , con le colombe accoppiate coH jrent 
di rofe alla medefima C dall' altro^ le tre Grazie » e 
per, tutto Amorini , che fcherzano . Sarà adorno il eie- 
io di boarie felle \ nella più grande^ e piu luminqfa 
delle quali comparirà adombrata t' immagine ai Mu- 
gufa . ‘ . 



t 
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Orfeo, Direfti che pare.. \ ^ 

La figlia del mare; 

Ma quella non vanta " 

onefta beltk. • , . , 

Coro* 

Nafcofto in quel velo. 

Qual Nume fark? 

Liino j 'ed Orfeo • 

Di Giove la fpofa, 

Che fembra direi : 

* ■* 

Ma meno orgoglio!» 

• E’ quefta di Jei ; • 

E rpira.dal voltO' 

Maggior raaeftà. . ' 
Coro. 

Qual aftro, qual lume 
Difcefe dal ciclo! 7 
Nafcofto in quel velo 
Qual Nume fark? 

. Enea, Deifobe , potrei {a) , . - 

Ammirar più d’appreflb 
. .Quel celeftc fcmbiantc? 

Deif, I paflì, audaci {b) 

D’innoltrar non è tempo: afcolta, e taci. 
La Pìr, Ove adelTo ^ o revero 
• Moderator degli anni, ovq fon l’ire 
Del timido tuo cor? 



(a) Ih dìfptm a Deìfaùe*; „ 

(b) Jn dtjparte ad Enea, 



VEr. 
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VEp. Cupido e muto : 

Minacciar non ardifci^ 

Parlar non ofi? 

La GL Or che fark compita; 

Se i tuoi fdegni incatena . 

L’ idea d’Elifa immaginata- appena! ■ - 
Leon di ftragi altero 
‘ Cosi minaccia e freme : ; 

Ne teme il paflaggiero; " 

Ne trema il cacciator. 

» Ma d’ una. face al lampo - ? 
Perde l’ardir, lo fdegno^ 

E non gli- reità un fegno 
Del primo fuo valor. . . 
lì Temp. Da merito si grande 

E’ gloria l’effer vinto. -A Voi non cedo 
Però, fe cedo ajei. La noftra lite* - 
Si cangia, e non s’eftingue. A voi mi oppbfi; 

; Or gareggio con voi. Vedrera chifappia 
Ottener nell’ onore - ^ 

Del felice natal parte maggiore. 

La V'ir, Non ricufo la gara . 

'La Gl, Il cimento* mi piace . •/ •'* 

■ JlTemp. A noi fi fveli ' 

In qual del mondo fortunato clima^ 

- ‘ Dóvrk nafcer Elifa; e quello il campo 
Sia di noltre contefe i*. Andranno alteri 
. Forfè di quofta forte x • 

1 felici Sabei ? Gli orti di Atlante L 

, Le ^ 
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Le Tempe di Tcflaglia? . < ^ ' 

LaGl. iì fiiol Cretenfe, > 

In cui Giove vag'i ? 

LaVtr, Deio, in cui nacque 
La coppia Imninofa? O pur..^ 

UEt. Dal vero 

Si allontana il prefagio. E quale avrefte 
Merito, voi nel preparar d’ Elifa 
Alla cuna reale inclita fede, 

Se già chiara per altri 
Una terra fi fcegiie. ? Ornar dovete 
‘Solamente per elfa un altro fuolo j 
Talché la voftra cura 
, Sia tinta omaggio a lei . Lk verfo il polo 
'Un felvofo fi (tende 
' VaftiiTimo terreo , Popoli amici * 

Della prifea innocenza in elfo aa fede. 

Il coraggio, e la fede 
> Son la lor ficurezza . In mura accolti, 
Inefperti a temer,- viver non fanno. 

Al variar dell’anno. 

Con le cittadi erranti 

Variano albergo: e non confufe ancora. 

Di pellegrino fangue , 

Di ftranieri- coftumi , 

< •' Serban le nozze , e la favella, e i Numi# 

. “Quelli Teik futura < 

Germani appellerà : nome che un giorno 
Eark tremar la Terra . A quello il Fato 
rv . Po- 
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Popolo fortunato . 

' D’ Elifa deftinò la cuna, e*l trono; 
Popolo che fara degno del dono, i 
A regnar dal Cielo eletto ■ 

' Non fapra .quel germe altero 
Tollerar nè mcn rafpetto - 
D’ infelice fervitù. » 

E il valor de’ figli fuoi 

Tal far^ , che il mondo ammiri 
In un popolo d’Eroi 
• Mille efempj di virtù. 

La Fin Al cimento, al cimento, 

Enaule Deità. Vediam di voi 
Chi potrà fuperarmi . Il fuol Germano 
Mio foggiorno farà. Meco la fchiera 
Degli ofpitali Dei , meco la fede , 

Meco il candor verrà;» ma dell’inganno 
Sempre colà fia pellegrino il nome. 

Là fiorir le beU’Arti 

Tutte farò; ma non faran miniftrc 

D’ oziofo piacere . Ivi del vero 

Sarà fcorta il faper , non mai fomento 

Alle rifle importune 

Delle garrule fcuole. . 

Il militar valore 
V’ abiterà ; ma fenza 
La militar licenza. Al genio induftre 
Delle menti Germane 
’ Dovrà Minerva Tane . . ! 

■ Di 

’i 
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Di propagar fopra le imprefle carte 

I dotti altrui ludori; il Dio deirarmi 

Lo ftrepitofo ordigno, . 

Imitator del ^folgore di Giove. 

II feflfo, imbelle altrove, 

Colk fark guerriero. Armate al fianco 
De’ feroci conforti 

In campo aridran’le giovanette fpofe; 

’ Alternando con loro, 

F. de’ fudori , e de’ ripofi a parte , 

Con i vezzi d’Amor l’ire di Marte, 
Che bell’ amar fe un volto, ‘ * ' 
Mifchiando i vezzi all’ ire, 
Moftra guerriero* ardire 
In tenera belik ! ' " » 

Che la gentil bellezza ■' 

Frange d’ un cor 1’ afpr.ezza ; 

L’ efempio del valore ' 

Difende la viltà', ’ * * 

Jl Temp. aNon v’è fra voi chi’^pòfiTa ■ 
Variar delle cofe il primo afpetto' 

A paragon di me . L’ aperto al mare 
Nuovo cammin Ik fra Cariddi , c Scilla, 
Le feparate adeffo*, '■ ' ‘ 

Ma congiunte una volta,- Abila e Calpe 
Son grandi , e note a voi 
Prove del mio poter :'ma il fuol Germano 
Maggiori ne vedrk. Farò ben io 
Torreggiar di fuperbe • ^ 

V-'-' Nu- 
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Numerofe Citt^ quel fuolo iftefTo, 

Or- di fbrefte ingombro . I campi allora 
Rifponderan con larga ufura ai voti 
De* felici cultori. Inverni ifteflì, 

I verni pertinaci accrefceranno. 

O comodi alla vita , o pregi all’arte , 

O iifromenti al piacer. Che vago oggetto 
Sar^ il veder fra le cadute nevi 
Qua fdrucciolar feftiVi . ' 

Per le lubriche (Irade i carri d’oro; 

Lli de* plauflri frequenti 
Fidar 1* incarco agl’ indurati' fiumi ; 

£ refpirar frattanto' 

Gli abitatori induifri 

Ne* felici foggiorni aure temprate! 

Ammirerk> traslate ^ 

Di Lampfaco , e di Creta 

II buòn padre Lieo colk le viti. 
Stupiran che arricchiti 

Siano i campi Germani 

Di tutti i doni lor Pomona , e Flora : 

Nè brameranno allora, 

Paghe di vagheggiar forme s\ belle, 
Di bagnarli nel mar l’ Artiche fielle. 
Dall’arte amica 
Colk difefa 
La Primavera, 

Dal verno illefa, 

Fra i giorni algenti 
Trionferk, Fin 
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Fin l’odorofa /• 

‘ ' Rofa gentile. 

Amor de^ zeflfìri^ 

Pregio d’aprile, 

Nel gel nemico ^ 

Si rpecqhierh . , , 

La Gl. Sudate pur, fudate, 

Numi rivaii, in adornar di Elifa 

Il foggiorno natio : la voftra cura 

3E.’ materia alla mia. Quanto piu gra;idi ' 

Meraviglie adunate, io più foggetto 

Di celebrarle avrò. Sarà mio pefo 

Che l’incognita fonte 

Del Nilo occulto , e la remota fponda 

Del faretrato Or onte 

A replicar con meraviglia i nomi 

Dell’ Iftro bellicofo, > • 

Del. Ren , deli’Aibi , e del Vifurgi impari. 
Non le montagne o i fiumi ^ 
Rammenterò per difegnar confini 
Ai Germanici regni : aflai fampft • 

I termini di quelli 
De’ nemici refpinti 

Faraa le ftragi . Il numero degli anni 
Per diliinguer l’etadi , 

Non conterò, ma le vittorie, i fafti, 

II natal degli Eroi . Dovrà la Terra 
Da principi si grandi , 

Antiveder della Germania il fato, 

. .V • Che 

\ 
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CHq a regnar la ddtina *. E difperando 
Di* ritrovar più, feriru lede , altrove , ^ 
Tratto, v’andra, delle mie . voci, al grido 
L’augel‘di Giove a fà-bbncarfi. il nido • 

,, Non lien de’’ pregi loro, . 
Superbi il Gange, e il TagoJ, 
Benché d’ arene, d’ oro 
, . Poriin tributo, al nnarj 
' • Che^.riibro bellicolb . , . 

è ^ 

Età le corone,. e i fegnf 
De’ foggioga ti, regni ^ r 
Vedranno ripoOir». • , 

JL’Er. Affai la voftra gafa t f 
Emule Deit^,,.vi fprona all’opfa: 

Pur non fentifte ancora. 

Lo Itimolo maggior. Quella , del Cielo 
Cura, ornaanentp, e. p^rte, ^ 

Aruguda ^oona è dellinata ia dono 
Al più forte, al più giudo,- aL più felice> 
Al maggior de’Monarcbi : a cj umilio, i.U'pa^9 
Amor de’ Tuoi valTalli : a quello, in guerra 
.Terror de] Tuoi nemici ; a, cui del mando- 
Non coderia l’impero. 

Che un pender di VQlerlo^pnde p/ù.granc^ 
Eia per quel che riculì,. . . • 

Che per quel che podìede . Elifa al fianco. 
Sopra il loglio .temuto . , . ' 

Gli federa. Fra la Virt;ud(e , c, lei-._ 

Eia de’ C^jfarci affetti , % 

. -, i-C ^ 

Tom. XI" Jti y 
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Il governo divifo, anzi congiunto; 

' Che diftinte non fono 

Elifa, e la Virtù. Serbata a quella 
Sofpirata Eroina 

La gloria fia di follevar dal pefo 
Delle cure del mondo il cor d’Augufto; 
. E difarmar talora; 

Perchè il guerriero ftil Tempre non Terbi, 
La dedra avvezza a debellar fupcrbi 
.Tal credo che in cielo 
' - La deftra di farmi 

Al Nume dell’ armi ' 

' La madre d’Amor. 

E allor non s’aTcoIra 
più tromba Tonora: ■ 

^ ' ' Si^ placano allora 

Gli fdegni guerrieri; 

. ' I regni, gl’ imperi 
ReTpirano allor. 

La Vir, Ah venga il di felice ! 

La GL e' troppo lento 

Degli anni il co'rTo a paragon del noftro 
DeTire impaziente. 

' // Tew/ Oltre, l’uTato '' ' 

De’ Tecoli fugaci 

II" volo affretterò. ' 

La GL Quanta s’apprefta 
Materia a’ labbri mieif *• 

La Vtv, Quanto al mio regno 

' Si- 
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Sicura fede! 

Il Temp, e' quale 

Nafqer nuovo, di cole ordine io,. veggo! 

VEp, Sarh pur fra’ mortali • 

Quefto candido, giorno a’“ di futuri 
Celebre e facro. Al rinnovar dell’anno 
Se ne fefteggi intanto 
Il ritorno fra noi , finché alla terra 
- Quella eccelfa de'' Numi opra li\ mollri; 

E i fuoi.congiunga il mondo a’plaufi noftrù. , 

' del Coro ^ • 

Dir che ne’ lumi tuoi’ 

• Chiufo è degli, altri il focoj v 

Augnila Donna , è poco., 

Per farti un degno onor, 

T^-utfo il, Cqro, , 

- Augnila Donna , è poco . 

Per farti , un; degnO' onori. .■ 

Eco dal fondo,/della. Scena,, 

Augulla Donna, è poco, 

Per farti un degno onor,. (<») 

H i 

. r 

Ca) Sì vede avvicinar la fchtera , che fermava 
r Eco in, Ipnt ano neì_ C oro antecedente J, e fra quella - 
r ombra di Anchife , • - 
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Alfra parte del Coro , 

Dir ch’ai virtù nel feno, 
più che fplendor nel volto ^ 

- Augnila Donna , è molto , 

Ma non è tutto ancor. 

• 1 \ 

Tutto il Coro, 

4 

' Augnila Donna, è molto, r 
Ma non è tutto ancor, 

Eco come /opra , 

Augnila . Donna , è molto. 

Ma non è tutto ancor. 

Lino ^ ed Orfeo ^ 

Ecco qual gloria in una 
Tutte le Glorie aduna : 

Del Regnator dei Mondo 
' Tu regnerai nel cor. 

Tutto il Coro, 

/ 

pel Regnator del Mondo' 

Tu regnerai nel cor . 

Eco come fopra. 

Del Regnator del Móndo 
I Tu regnerai nel cor. 

' Enea, 
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Enea, Qual di remote voci Eco fcftiva^ . 

Dcifobe',' s* afcolta ? ■ 

Deif. Un coro è quello 

D’eftinti eroi, che s’avvicina. E’tempo 
Che il tuo defir s’appaghi . In quello ftuolo 
Guarda fe alcun ravvifi. 

Enea. O ch’io m’inganno. . . , 

O veggo ... Ah caro padre , (a) 

Pur torno a rivederti! 

Giungo pur... Da quel giorno.. i 
Se tu fapefli... Oh Dio! ; 

Amato figlio, onor dell’Afia,e mio. 
Calma, calma del feno 
' Il tenero trafporto, onde fui labbro 
Le tue voci confondi ; 

E con alma ferena odi, e rìfpondi. 
Enea. Mille cofe in un momento, 

• Caro padre, io dir vorrei; 

Ma non poffo : il labbro è'^lento 
Dietro al coffo^del penfier. ; 
Nel mirarti, oh Dio,, mi. fento; 
Dalla gioja il core opprelTo!, 
Che una fpecie di tormento j r 
E' l’ecccffo de4 piacer . , , ' 
./fnch. quante volte, Enea,’ \ 

Il preveduto arrivo 

H 3 Col 

(a) S' alza da federe (Orrendo ad mOntrart il 
drcf e /eco Deifol/e* - * 

: ’ . . . j j. 
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, • Col penfiero affrettai , guelfi momenti 
Or figurando-, ora i frapporti giorni 
Tornando a nufnefaf. 

Mille di^aftri^, ' 

c Signor, che tu non fai . . , • 

'Anch, Nulla m’ è ignoto 

Del tuo cammin., So le difperfe vele, ' 

So gl’ infiliti del 'marj' so chi t’accolfe, 
Chi t’amò, chi lafciafti; e quanta pena 
Coftò di Libia abbandonar l’arena. 

Non t’ arroflir nel volto; 

' - Solleva pure il ciglio; 

Non Tempre è colpa, o figlio, 

D’ amor la fervitù • 

E fe pur colpa è amore , * ' 

‘ Veggo ch’ogni altro core 
Qùeffa tua colpa imita. 

Ma non la tua virth , 

Ù€tf, Non fu fenza mirteto a quefto giorno 
Lo ftabilito arrivò 
Differito di Enea. Vollero ì Numi 
Che ad afcoltar di Tua progenie i farti 
Opportuno giutìgeffe .Ed ogni inciampo, 

^ Ogni oppofto periglio . 

Benché cafo parefle, era'configlio. * 

Oh ! come fpeffo il Mondo ( 

* ' Nel giudicar delira, 

; ■ Perchè gli effetti ammira-, 

Ma la cagioQ noti sai 

£ chia-; 
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£ chiama poi fortuna 

Quella cagion che ignora ; . 

£ il luo difetto adora ' 
Cangiato in deitk . 

'Ene», Fra le arcane contefe, onde fin ora 
L’alma mia fu rapita, ignoti nomi 
Solo udii rammentar; nè ancora i fafU 
Di mia ftirpe afcoltai. 

D^//. Molto afcoltafti. 

Enea. Come? 

jiticb* E poco ti fcmbra 

Che al maggior de’ tuoi figli 
Sì gran dono fi ferbi ? 
t)eìf. Ah tu non fai 

Q^uali della gran Donna , e del temuto 

Invitto fuo Conforte 

Gli Avi faranno. Afcolterai fra poco 

Qual parte aver tu debba 

Nelle glorie di lor . 

Anch. L’ordine intero < 

» 

Ti fvelerò de’ tuoi Nipoti. Udrai, j 
Or d’Alba, ed or di Roma 
Rammentarli fra’ Regi ,, e fra gli Eroii 
Saprai per qual cammino 
D’Afcanio, e di Quirino , > 

Dirami il fangue; e quante reggie, e quanti 
Sogli trafcorra , allo fplendor primiero 
Aggiungendo fplendór, finché il remoto 
Secolo arrivi , a cui l’ invitto Carlo 

H 4 No. 
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Nome darh. L’ultimo fegno aHora 
Sormonterà di gloria - > 

D’ Afiaraco la ftirpe, e andrk si lunge, 
Che a tanto il noftro hnmaginar non giun- 
ge. ■ ^ • 

^nea. Cóme fperar degg’ io ' . 

' Che s'rpoflètite e luminofa Prole 
Efca da me, che 'pellegrino e fólo. 
Senz’armi, e fenza regno errando vado 
Di nemica fortuna efpofto all’ onte? 
Aneh. Tal da picciòla fonte 

Forfè deriva il Nilo, e per cammino 
Sempre maggior fi fa Quando un rufcello, 
Quando un torrente accoglie; e va frattan- 
' ’to ' • 

Dilatando le ripe ; oltre l’ tifato 
tjih mormora, gik freme, ‘ '• 

Già il pafiaggiero arreda : ecco fui dorfo 
Softien le navi ; ecco nel feti capace 
Di cento fiumi e cento 
I tributi riceve ; aifin la fponda 
Sdegna ,foverchia ,e'le Provineie inonda. 

Popoli avventurofi 
A quel tempo ferbatij 
l’Enea. A noi permelfa 
‘‘ 'Non è fpeme'si bella! 

Deif, Ah perchè mai • • • - 

'''-Cosi poco fi vive! , • '• 

Enen. Ingiufti Numi, • • • - > • 

il Avre- 
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De ll*'Eternit A^. lài 
Avrefte pur potuto 

Donare a noi, per confolarne appieno, 
Più lunghi giorni . ' ' ' • ' ^ 

Dcif. O rinnovarli almeno . ' ■ 

Enea, Quando ia ferpe anfiola • 

Odia r etk nemica , *■ 

Lafcia la Tpoglia antica-, 

E torna in gioventù. 

Deif. Se la Sabea fenice 

Odia le vecchie piume, 

'Arde del Sole al lume, 

E torna in gioventù. ♦ 

Enea^ e Detfobe, 

Sperarlo a noi non giova: 

L’età non fi rinnova; 

L’ età , che viene , ’fugge , ' 

E non ritorna più . 

Anch. Ma il preveder frattanto 
Cos'i per tempo i fortunati eventi 
Non è lieve compenfo.Ulo del dono 
Eacciafi,o figlio; ed un momento folo 
Di quello di non palfi , 

Che fra gl’inni fedivi in lieta guifa 
Non trovi ognor fra’ labbri noftri Elifa , 
Parte del Coro, 

Nafca Elifa, e una fchiera immortale 
Agitando la cuna reale, 
Alternando prefagi felici 
Interrompa il fuo primo vagir. 

' ' Altra 
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< 

Altra parte del Coro , ^ 

Viva Elifa , e cori volto placato' . 

Al ritorno del giorno bramato 
Fra gli applaufì del.fuddito mondo 
Le Tue lodi s’avvezzi a Toffrir. 

Tutti. 

Nè fìn tanto che il Nume di Deio 
Spiega in cielo le lucidé chiome, 
Mai la Gloria iì /cordi il Tuo nome, 
Mai i' Invidia lo fappia ridir. 



Fine. 
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D’ AMOR E* ' 



Telia teatrale ferma dal! Autore in Vienna Panno 17^2 ; 
ed efeguita alla prefenza ‘de Regnanti , ^on fmuofs 
magnificenza , la prima volta con mufiea del 
HaIa nella gran Piazza di Lintz y Capitale deli Au- 
Uria Superiore \ dove trottandofi allora con tutta la 
Cefarea Corte P Imperator CKKUÌ VI ^ 

T omaggio di quella Prtnnnctay fi 
pokoy giorno di na fetta delP Imperatrice ELISABL 
TA» per _ comando delP Augufiijfimo Conforte. 
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INTERLOCUTORI. 

VENERE. 

... / ■ ‘ 

AMORE. f • 

PALLADE. ; S 

"apollo. 

MERCURIO. 

MARTE. 

PROTEO. 

^ ‘ ì 

CorodiGenj. 

' ’ -.1 ■ ' - ‘ 

La Scena fi finge preflb le fpondc 
* ’ di Cipro. 

» ' 
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D’ A M O R E. 



Air alzar della tenda comparirà una piccola Scena 
rapprefentante la parte interna d* un antro incava* 
to nelle vifcere d' un monte fenza foccorfo dell'ar- 
te. Le reti, le na(Te, ed altri fimili arnelì , che 
penderanno d’ intorno , faranno conofcere che il 
luogo è foggiorno di pefcatori . Saranno i fallì.^ 
che lo compongono, ricoperti di mufco, e d’ede- 
ra, e bagnati da diverfe acqué , che pillando dall* 
alto o grondano a guifa di pioggia , o fcendono 
ferpeggiando fra le ineguaglianze de’ medefimi . 
Kon farà il luogo rifchiarato da altro lume , fe 
non da quello, che penetrando debolmente per al- 
cune rotture dell’antro , non giunge ad introdur- 
vi il giorno , ma. balta- a difcacciarne la notte. 

Venere, ed Amore in abito . . 

di pefcatore , . - 

Fi?». J^Iglio , mia forza, e mia 
Unica gloria , unico ben , dhe fai ? . 
l'uggi, ah fuggi. Non fai. 

Che tutto a’ danni tuoi congiura il Cielo? 
Quante volte tei diffi : adopra , Amora^ 
Adopra co’ mortali 

L’ arco , gli ftrali , e non turbar gli Dei? 
Perchè fanciullo fei, 

MoU 
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Molto da te s’è tollerato; e tutto ' 
Ti crederti permelVo , • . • , 

Finché r audacia tua giunfe aH’ecceffo^ 
Che farai, fe la fchiera. 

Degl’ irritati Del 

' Ti fcopre , tì raggiunge , e innanzi a Giove 
Prigionier ti conduce? Onde foccorfo, 
Onde rperi difefa ? Ognun fi lagna 
Di (gualche oltraggio antico; 

E il tuo Giudice irtertb è tuo nemico , 
Deh toglimi ah tormento - 7 . • . 

Di vederti punir. Da quelle fponde 
Córri lungi a celarti ; 

Salvati., 'O 6 glio: eccoti un bacio , e parti» 

. Ma tu mi guardi, e ridi? In quefta'guifa 
• Schernirci il mio timore? . .r , 

Ah! quel rifo crudel degno è d’Amore, 
Am, E chi vuoi che ravvi fi . 

In quelle fpoglie un Dio? depofte ò Tali, 
Non ò benda fui ciglio; al fianco, appefe 
In luogo di faretra • ' i 

Porto 1’ umide nafle; e d’ arco in vece 
Stringo la canna, e l’amo , In tal ferùbiante 
Di Cipro un pefcatore ' • 

Dovrà credermi^ ognun , ma non Amore. 
Vcn. Forti da- che nafcerti , 

, Sempre incauto cosV. Qualunque velo 
Ti par che balli a trasformarti ; e poi 
Ogni giorno fuccede , 

Che 
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Che ti credi nafcoiio , e ognun ti vede. 
'Am, E ben , fuggafi : Io • voglio , 

Bella madre^ ubbidirti .^A tuo talento 
Regola la mia fuga. Ove fìcuro 
Nafcondermi potrò? 

V(n, Cerca una fchiera ' ^ 

I>i Ninfe , c di donzelle : 

Confonditi fra quelle; abito, e volto 
Simula a lor conforme ; orna , e componi ' 
Di modeftia , e ritegno 
1 tuoi fguardij tuoi motijl tuo fembiante. 
Am, Madre, farò fcoperto al-pr^o iiiante. 
Ven, Perchè? ' . - 

Am, Quelle non fanno ' * * 

Celarmi un fol momento ' 

Con cento fegni e cento, ^ 

Sol ch’io lor m* avvicini, 

Mi palefano .a tutti. Una loquace^ 
L’altra muta divieni quella fofpira, 
Quella a’ furtivi fguardi 
Volge incauta le ciglia; 

Chi pallida diventai, e chi vermiglia 7 
Ven, Fra’ giovanetti avrai 

Dunque afilo più certo. £ chi potrebbe 

Dillinguerti fra tanti 

Pari a te ne* fembianti 

Nel genio, e nell’etk? Come tu fei, 

Inftabili e vivaci 

Soo quelli ancora ; e alternan d’improvvifi 
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i E le'gnerre. e -le,, paci , e il plantcJ cUrifo. 

Am. Ma (bff'rirrai non fanno 
c Nè amico, nè tiranno. O de’ mjei.fdegni 
Si lagnano, imprudenti, o de’ miei doni 
Trionfano indifcreti . E’ vano,o madre, 
Lo fperar che fi trovi , . • * 

Per ridurli a celarmi arte, che giovi, 
ver. L’età matura, -v • - ) 

I Compagna più ficura, \ 

E’ per la fuga tua . ,Fra gente immerfa 
' . -Nelle. cure d’ onor , che ,'a bianco il crine, 

, Freddo, il cor ,crefpo il volto ,aufterp il eh 
' 'giio; 

Che d*anni, e di configlio, , 'c 

Che di faper , d’ efperienza abbonda 
Neffun dubiterà che Amor s’afconda. 
Am. Quel leverò coftume 

Cooferyar non potranno , - 

Iti, compagnia d’Amor. L’arido legno 
Facilmente s’accende, , .h . ' 

E più che i verdi rami avvampa e fplpde. 
Yen. Potrefti...' Aimèi s’appreifa 
Deiil’ irritati Dei lo,.ftuol temuto . 

' r? * - * 

" • Figlio ,, Amor, fei perduto, . , 

Am. Ecco il riparo. . i 

Le Deitadi offefq • .. • , ^ i- 

’l’u corri ad incontrar: fimula fdegni 
' Contro di me, le lor querele afcolta, 
«■.^Stella 'i miei delitti,^. - , . 

. • , - ' ‘ Efa- 
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Efamlna le pene ; e tanto a Kada 
Tieni ad arte i nemici , in fin che altrove 
Io iugga ad occultarmi. / 

E come? E dove? •* *'■ 

Jlm, Lafciane a, me la cura. 

Saprò fenz’ altra guida 
Ritrovarmi un afilo: a me, ti fida. 

Ven* Vorrei di te fidarmi; 

Mia per ufenza antica 
Intefo ad ingannarmi 
- la ti conofeo , Amorw . 

Se t’ accarezzo amica , 

^ Tu mi prepari un laccio; 

Se ti raccolgo in braccio, 

' T^ mi ferifei’ il cor. (/») 

' Amore /d/o-. 

Anime innamorate. 

Dall’ arder, che vi ftrugge, 

Refpirate una volta: Amor fen fugge.' 
X Come! V’è chi folpira. < -r 
Al mia partir ! Dunque la vita amara 
■ Vi par lenza di- me? Pena, tormento 
, Son nomi miei, quando con voi dimorò; 
Ornando parto, da voi, pace., rilloroi. 
Se Amor T abbandona, ' ' 

Ogni alma fi lagna; 

- Se Amor- r accompagna j 
■ Contenta, non. è. 

: !.. . Di 

(aj 
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Di chi vi dolete, 

( 1- Se viver felici 

Nè meco fapete, , 

Nè fenza di me ? (</) 

Coro di Genj. ' ' 

i j 

Chi (f dir che fu d’ Amore? * 
Chi palefa Amor dov’ è ? 

Pallade, e Mercurio. 

Folli amanti, ah voi tacete, 

E ferbar la fe volete 
: ' A chi mai non lerba fe ? 



Coro, 

\ ' f 

Chi fa .dir che fu d’ Amore ? 
Chi palefa Amor dov’è?^ . * 

‘ r 

: • ' • ’ )' V Apol- 



(a) Torte . Finito il Prologo con la partenza cT A- 
more y (pari fce P antro y e fi fcuopre la Reggia di Ve- 
nere piantata fui mare , vicino alle- fpaade di Cipro . - 
. 'fatti gli ornamenti y fiaiue y .♦ ùnjji rilievi dell' edi- 
* 'fido faranno figure raporefentanti ijlorie dì Venere , e 
d"-Amore y o fimbolì efprimenti ' le loro qualità % Innan- 
zi alla Reggia /addetta /opra, nuvole y e carri propor- 
zionati d ciratteri fi vedranno Apollo , Marte , Pal- 
lade y e Mercurio ; ed incontra ad effi Venere feduta 
nella Jua conca y e tirata dalle colombe,' Le Grazie , 
e gli Amori feguaci di Venere vedranfi variamente fi- 
tuafi nella fua Reggia , ed i Genj feguaci delle altre 
Thrifà faranno apjotejfo alle mtdejime vagamente dif* 
polli , 



, YiiT- 
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Apollo, è Marte. 
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* « 



Belle Ninfe, ah v’ingannate, 
Dal crudel fe mai fperàte'> 
Ottener qualche • nVercè . . . 

Coro. 






Chi sadir che fu. d’ Amore? 

.. ' - Chi palelà >Amor dov’è? 

>Venere , a Giove innanzi - . ^ 
Venga il tuo figlio. Io del fupremp cenno 
Son "portator.. De’ fuoi delitti;'ormai 
Renda ragion . Dov’ è l’odio /de’ Numi ? 
Mar, l\ velen d’ogni core? 
y^poL Amor dov’ è?.' ' 

Pali. Dove s’ afeonde Amore ? r 
Ven. Noi so. Scherzando naeco I 

Sul margine d’un fonte , o a cafo ; o ad arte 
Poc’anzi mi feri. Pronta a punirlo 
Lo fgridai, lo ritenni: a un verde mirto 
Con la fua benda ideifa ^ i 
Annodarlo io volea; quando il fallace, 
Che perdono e* pietà chiedeva in; vano,; 
Scofle le piume, e mf fuggi di maao> - 
Pali. Dunque ^altrove fi cerchi . 

Ven. Ah no,‘ fermate. . ' ‘ '' 

Ei torna a quelle, foglie .« ■ 

Per ufo ogni momento , o la faretra 
A riempir di . ftrali , o. della face 
. i - . I 2 ' L’ ePin 



•'T' 
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iji L’' Asilo 
^ L’ evinta 6amina.a rifvegliar ; nè altrove 
£' facile incontrarlo. 
jtpoll. 11 Tuo ritorno 

Sark miglior configlio < 

Che qui s’attenda. 

Ven. (Ecco ficuro il figlio.) 

PalL Ma voi , miei fidi , intanto 
A rintracciar correte. 

Qual nafcofto del mondo angolo ferra 
li tiranno del Cielo, e delia terra. 

Se r orgogli ofo 
Trovar bramate, 

Dov'è ripofo 
Non lo cercate. 

Nè dove alberga ’ , 



La fedeltà. 

In qualche petto, . 

• • Nido d’ inganni , • 

In qualche core 
‘ Pieno d’affanni 

(^uel traditore 
S afconderk. 

Vcn, (Il materno timoret. 
Già fi rinnova in me.) ... 



* Coro, pi Genj. 

•■r 

Chi sa dir che fu d’ Amore? 
Chi palefa Amor dov’è? 

Vtn* Il voftro fdegno , o Numi, 

Kifvc. 



/>. 
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flifvcglia il mio. Mille ragioni avrei 
Anch’io per accufarlo,e mi ritiene 
La materna pietk. Per irritarmi 
Dite, ditemi voi 

Le voftre ofFefe , e di qual colpa è reo . ' 
\Apol. Di mille. Ei più malvagio 
Ogni giorno fi fa. / ' 

Fall» Tutto foffopra 
Sconvolge Tuniverfo. 

Mere. InCuìta i Numi,^ 

Tiranneggia i mortali. 

Mar^ E quafi ormai 
Regola a Tuo piacere 
Della terra il governo, e delle sfere. 
ApoL A me la cetra mia \ 
Temerario involò . La cetra avvezza 
A rammentar fra voi 
Le grand’ opre de’ Numi, e degli Eroi, 
Era all’ anime cccelfe . . y 

E ftimolo , e mercede ; e in-*man d’Amore 
E* miniftra dell’ ozio , 

1 Del valor feduttrice ; .e fé una volta 
Rifonar non fapea che Alcide, e Achille, 
Or non sa celebrar che Irene, c Fille. 
Che più? Fra il coro iftelTo 
Delle pudiche Mufe 
S’inoltrò, fi confufe, e d’Elicona 
Il decoro fugò. L’eroica tromba 
D’avvilir .più non fdegna 

.1-3 La 
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134 L’ Asilo 
L a fuperba Calliope a’ folli amori*. • 
Intreccia i molli fcherzi 
Al facro orror del tragico coturno ' 
Melpomene fevera. E' fatta legge 
'.L’infania univerfale; e fé fi trova 
Chi faggio il cor di confervir-fi vanti, 
Stolto fi fa , per non parerlo a tanti . 

Non v’ è chi più fdegni ' 

Del mirto le fronde. 

Nè voce che infegni ' 

Le ftrade d’ onor . 

Turbate fon fonde v* 

Del faggio Ippocrene, 

. % ’ E Apollo diviene 

Minirtro d’Amor.' ' • ‘ 

Chi crederia che quello • - : 
Temerario fanciullo anche fra farmi 
' Ardiffe penetrar? L’ire feroci,- s x 
Le ftrepitofe voci 

•' D’oricalco guerrier punto non teme.^ 
Scorre in mezzo alle fchiere; ; 

Chi accende , chi ferifce: ' *' 

^ Ad uno il fenno , alf altro il cor rapifce. 

Tutti'veggo cambiar. Sfidò quel forte • 
'A cimento la morte ; or- trema innanzi 
Alla beltà, che diventò fuo Nume. 
Chi'-le temute piume * - . . ' - 

Svelle dalf elmo , ed. a vergar le^adopra 
Molli fenfi d’amore. Altri .con -falla, 

*■ i < i Dellw 
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Deftlnata a ferir, su’ tronchi imprime 
' ]l nome del fuo bene. Eroica imprcfa 
Sembra al guerriero il fuperar co’ vezzi 
La durezza d’ un core; e quando \ vinto, 
Ne trionfa lo ftolto , . ^ 

Come fé avefle appunto , , , 

Siracufa efpugnata , arfa Sagunto. 

Prima odiava 1 ’ oziofa dimora , 

Or fe tromba dal fpnno lo della, 
Odia il giorno, detefta T aurora- 
Avvilito l’amante guerrier. i « 

Già fognava battaglie, mine; - \ 

Ed or fogna quel volto, quej, crine. 
Quelle ciglia, che apprefe'a temer, 
Mere. Se dell’ armi il decoro ^ 

Marte difende , io non difendo meno 
Gli ornamenti di pace. 

Che mi rapifee Amor. Fur le. bell’ arti 
Commefle al mio governo; io l’educai, 
E mercè la mia cura 
Speflb vinta da lor cede natura , 

Non gli obelifchi,e gli archi • • ri ^ 
Fino al del follevati, i marmi imprclfi, 
Gli animati metalli ultimi fegni ^ 

Furo agl’induftri ingegni . A ngufti all’arte 
Eran quelli confini. Ardi taluno, »:,/ 
Delle negate piume , . - 

Vellir le terga, c per le < vie de’ venti 
Sfidar gli augelli al .volo. Unì del Sole 
... . I 4 . Al- , 



s 



Digitized 



1 ^ 6 , 1- ASILO 

' Altri in concavo fpecchio 
Gli fparfi raggi , c le nemiche vele 
‘ Inceneri da lunge . Altri allo fguardo, 

/ Con doppio vetro in breve canna accolto, 
Delle remote ftelle 
La diftanza fcemò. Piu oltre ancora 
Salito de’ mortali ^ 

L’onor faria, fe non rapiflfe Amore. 
Tutte a se le lor cure. Egli maeftro 
Efercita , erudifce 

L’incauta gioventù, che in quelle fcuole 
I miglior anni amaramente fpenie^ 

• ■ £ a non faper con tanto (Indio apprende. 

• • Son le dottrine arcane 
Delle amorofe fcuole 
r • Saper con chi fi vuole 

Tacendo favellar: ' ' • 

' Intenderli d’ un- guardo, 

Decider d’un fofpiro,' 

• E nei còmun deliro 
Con arte delirar. ~ 

Pali, La vigilanza mia 
r' Dall’infidie d’Amor non afficura 

L’Areopago, il Liceo . V’ entra il fallace 
*' Con le fpoglie or di quella, 

Or di quella -virtù. Confulì i Saggi' 
Non conofeon se ftelfi. Altri prudenza, 
Altri chiama giuflizia , altri pietade 
- ' La propria debolezza . Empion le carte 
*,** ’ DÌ 
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Di fole luminofc; e il- proprio inganno 
Propagano in altrui. Leggon gli fciftcchi 
Che da un’ anima bella 
Virtù s impara ; o che figura un volto 
L’armonia delle sfere; 

Che un celefte potere 

Tutti sforza ad amar; che furon ftelle;, 

E che apprefero^ prima 

Di veftir mortai velo, • 

L’ anime amanti a vagheggiarfi in cielo. 
Nè ritrova contrafto 
Una*4 fcienza fallace, 

Per cui fembra virtù l’error che piace. 

Onde mai fperar falute. 

Se velato in mille guife, 

D’una rigida virtute 
Tutti i pregi ufurpa Amor? 

'Reo d’ un fallo è chi ’l commife; 
Contumace è chi’i difende; 

Ma perverfo è chi pretende 
Anche gloria dall’ error • 

Mar. E noi dì tanti oltraggi 
Non faremo vendetta? 

E foffri raffi j " 

Che tutti ufurpi Amore 
Le vittime, grincenfi • 

Dovuti agli altri Dei? 

Mere, Gelide e fole 

Son r are noffre , abbgndonati i tempii. 

Pali, 
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TalL Di fpogUe a noi rapite ' ' 

L? orgogliofo s’ adorna. Invola a Marte 
La fpada fanguinofa, • ì 

Ad Apollo la cetra,, 

A Diana la face, il tirfo a Bacco, . 

L’ egida a me , - ' ^ 

Mere, Di contraftare ardifee ^ 

Il tridente a Nettuno; al 'Re deU’ombre 
^II rugginofo feettro 
• Della terra cola nel centro ofeuro; . 

Nè de’ fulmini fuoi Giove è ficuro. 

, \ ^ ° O . . . 

Cada il tiranno ' ^ 

Regno d’ Amore , ' - 

Regno d’inganno, 

’ Di crudeltà.. 

Scemo ogni core » ^ > 

De’ fuoi martiri 
' ■ - L’ aure refpiri , ■ , 

• Di libertà. ' 

Marte ^ e Mercurio I : 

E* un falfo Nume, . ‘ 

Che d’ozio nafee, - • • ■ ^ 

E che fi pafee *' ^ 

Di vanità. • ’ 

Scherzando accende, > 
i' ' ’ À Si fa*coftume,'^ • ' 

' ' ’ ' 'Al 
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Al fin fi rende . 

Necefilta. ^ 

C O R ‘ O 

Cada il tiranno 
. Regno d’>Aniore , , , - , 

, Regno d’inganno , • ^ 

' Di crudeltà. 

Pallade , e Apollo . * ' 

{ *• 

Mai non produce 

Gioje perfette , t 

Sempre promette 
Felicità . f, 

Grado non cura, 

Confonde infieme 
L’età matura. 

La verde età. • t . 

'Coro. ' ^ 

^ -1 

Cada il tiranrto ^ ‘ . C 'i 

' 'Regno d’ Amore, , >' 

. ■ . Regno d’inganno, -, ,,?■! 

Di crudeltà. ; ■ f 

Ven. Giufte fon l’ire voftre-, i 

Vindici Numi, ed a ragion chiedere. 
Riparo al comun danno, li figlio mio 
Co’ ftolti fuoi feguaci' 

Voi però • confondete , Egli farebbe.',, 

: Ri- . 
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Riiioro alla fatica 
Alimento alla pace, . 

Stimolo alla virtù, s’ altri fapeffe 
Saggio non abufar de’ doni fuoi. 

• E fe diventa poi 
Miniftro di follie, cagion di pianti , 
Non è colpa d’Amor, ma degli amanti. 
Varcai^ col vento iftclfo 
Due navi il flutto infido; 

Una ritorna al lido. 

L’altra fi perde in mar. 

Colpa non è del vento, 

' Se varia i lor fentieri' 

La varia de’ nocchieri 
Arte di navigar. 

Mar, Occafione , 0 principio 
Sia delle colpe altrui, 

So che folle per lui 

Tutto il mondo fi fa. Pcrifca Amore, 

E faggio ognun farà. 

V§n, Miglior configlio 

Io vi propongo , o Dei . No, non fi opprima, 
Non fi diftrugga Amor : funefta al mondo 
La perdita faria. Sotto la cura 
Di rigido maeftro il folle ingegno 
Impari a moderar. Fanciullo ancora,^ 
‘Potrà cambiar coftume, 

E di reo divenir placido Nume, 

Pali," Chi v’è mai che fi vanti • 

Di 
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Di fcemarne l’orgoglio? 

Ven. Il Tempo. A lui 
Tu, che ne fei mi fura, o biondo Dlo^ 
Conduci Amor . Nc fcem'erk gli eccefft 
L’ accorto vecchio a poco a poco ; e Amore, 
Dolcemente domato, 

Non faprà come, e fi vedrb cambiato. 
jfpol. Quella de’ folli amanti 

£' la vana lufinga . O^nun dal tempo 
Soccorfo attende, e fi dilata intanto 
La fiamma infidiofa. Un lieve fiato 
Jeri eftinta l’avria: maggior contrailo 
Oggi bifo'^na; alla ventura aurora^ 

£ impolTibii l’imprefa. A poco a poco 
L’alma al mals’acco(luma;ilreocollumo 
Si converte in natura; 

£ cieca al fin di rifanar non cura. 

Alla prigione antica 
, Queir augellin ritorna, 

' Ancor che mano amica 

Gli abbia difciolto il piè. 

Per ufo al femplicetto 
- , La liberili difpiace, 

""Quanto n’avea diletto ' 

. Ailor che la perdè. 

Ven» Dunque in cura allo Sdegno, 

V Ch’è tuo feguace, o bellicofo Nume, 
Sia confegnato Amor . Farmaco è fpeflb 
L* uno ali’ altro velen . 
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Mar, Sdegno, ed Amore . 

S’intendono fra lor. Benché nemici , « 
* *L’ un deir altro non teme; 

Son* diverfi ^i genio, e vanno infieme. 
k Non è ver che l’ira infegni 

A fcordarfi un bel fembiante; 

* Son gli fdegfìi d’ un amante 
Alimento dell’ amor, r • • * 

-Di fdegnarfi a tutti piace, f: ' :i 

• f.;,? . Perchè poi fi torna in- pace, I 

E fi conta per diletto ^ • { 

' La mancanza' del dolorv- " 

'Ma da Fatica almeno, .♦ 

^ Ch’è tua compagna, o Melfaggierdi Giove, 
^^Amor'difarraer^. Dell’Ozio è quéltai 
Implacabil nemica; c l’ Ozio- fola f • 
Porge Tarmi ad Amore. : ‘ 

Mere. Amore inganna-"' ■ ' x' a 
G li affaticati Eroi con^minor pena , 

Che i molli fuoi feguaci /-Avvezzi quefU 
Alle^lufinghe fue, non'facilmente 
Gli preftan fe.'Ma chi s’affanna. e fuda 
Sol fra cure penofe , al primo invito 
Credulo s’abbandona . Una fol volta 
Che Brifeida T alletti , Onfalc il miri , 
Già fra Tarmi omicide i l 

Vaneggia Achille , e pargoleggia Alcide^ 
c!. , ' tSerabra gentile - • • 

Nel verno un fiore, v ^ 

Che 



Xf A M O R 145 

Che in fen d’ Aprile . \ 

^ ‘ Si difprezzò . > ; 

' Fra r ombre è bella ' > 

L’ifteffa ftella, 

t ' «Che in faccia al Sole : 

Non fi. mirò . 

yen. Dì Ragione all’ impero >. r 
Sbttopongafi Amore. Ella il raffreni, 

^ L’ ammaeftri , il riprenda, e lo configli,, 
Finché Amore ad Amor più non fomigli. 

JP 4 //. Ei fanciul non intende 

Di Ragion la favella ; e il buon’ fentiero 
Accennato da lei cieco non mira ; 

Anzi mentre delira * 

Così privo di luce, i- 

La condotti era a delirar conduce. 

y • * ì 

Ve». £ pur fanciullo e cieco 
Facilmente dovrebbe , X 

Seguitare una feorta . 

PnU. Ah non è fempre ' * t 

Cieco e fanciullo; e quando men fi crede, 
Egli affai più d’ ogni altro intende, e vede. 
Parlagli d’ un. periglio, r 
Avrk la benda al ciglio;*.*' .-ri 
. ... , Una ragion gli chiedi,^ ; . , 

Fanciullo Amor farù.. ‘ \ 

Ma fe favelli feco . \ i , »/ 

D’ un’ ombra , d’ un fofpettO ■; . < \ 
Gi'a non, /ara più cieco,;, ‘ 

Già tutto intenderh» 

( 

> 

• ; 
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Ven. E pur conviene, o Numi ^ 

Una via rinvenir, per cui s’affrenij 
Non fi diftrugga Amor. Senza di lui 
Che diverrian le sfere , 

11 mar, la terrai Alla Tua chiara face 
Si coloran le ftclle; ordine e lume 
Ei lor miniftra ; egli mantiene in pace 
/Gli dementi difcnrdi ; unifce infieme 
GH opporti ecceffl; e con eterno'giro, 
Che fcmbra cafo, ed è faper profondo, 
Eorma, fcompone ,e riproduce il mondok 
Senza l’amabife 
Dio di Citerà 
I d'i non tornano- 
Di prì mavera, - • 

Non fpira un zeffira,. • 

Non fpunta un fior*. 

L’erbe fui margine 
Del fonte amico, 

Le piante vedove 

i’ 'Sul colle aprico ■ " 

. Per lui riveftono ' 

L’antico onor. ' / , 

Mar. Se tu fteffa non trovi 

Chi raffrenar polTa il tuo figlio , avraifi 
Indomito a foffrir? 
yf/)o/.-Tempo non teme. ' 

Mar. < Sdegnò non cura. 

Mere. Alla Àtica infulta:: 

« 

J 
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PmIL Non intende ragion. ^ 

Mar, Ciafcun di noi 

e’ offefo, e vuol vendetta. 

Mgrc, Il mondo la fofpira. 

Palude y e jipollo l ' 

Il Ciel r afpetta • 

/ 

Coro* 

Cada il tiranno . / 

Regno d’ Amore, ' ' 

Regno d* inganno^, 

. Di crudeltk . ^ 

Scemo ogni core 
De^fuoi martiri 
L’aure refpiri 
' . Di libertà. 

Marte ^ Mercurio^ P allude ^ e Apollo.'^ 
,E' un falfo Nume, 

) Che d’ozio nafee , • . 

E che fi pafee 
Di vanirà, i ■ 

‘ G O R o.. 

^ Cada il tiranno 

Regno d’ Amore , ■ 

Regno d’inganno-j^ : 

Di crudeltà. 

' . ^ *• 

Tom.XL K Mar 



14.5 V li’ A s I L O 

Marte y Mercurio^ Fallacie^ e cipolla» 

Scherzando accende, 

' Si fa coftume; , ' . 

Alfin fi rende ' 

Necefiii^l. -, 

Tutti, 

I Cada il tiranno 

Regno d’ Amore ^ . 

Regno d’inganno, 

Di crudelt'a , (a) 

Prot. Calmate il voftro fdegno^ ' 

OfFefe Deità. L’Alme celeftì 
Già del Furor la face ■ \- 
Abbaftanza agitò. Tornate in pace. 
"jipol* Si fpera in van. 

Mar' Di vendicarci è tempo . ' ■ ' . 

Fall, Lo chiede il noftro onore, ^ , 

Mere, Amor fi trovi, . ■ . v , 

Prot. e' ritrovato Amore. - *' 

Ven. (AimèJ Chi lo foccorre?)' 

' ' ' . " 

• 

(a) Nel tem9o che /» ripete U Coro fuddetto , (ì veg* 
goìio a poco a poco gonfi (tre , -e lolìevarfi, / onde del 
mare , le quali' cadute , jì fcuepe in un carro compojìa 
dì canchighe y e corali y e tira'o da cavalli marini 
Proteo con feguito di Nenidt y e Trìtona j i quali tHt^ 
ti fi vedranno p<>ma /erger dall ac^ue ^ c poi avviti* 
narfi alla fponda . ^ 
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> jipoL A. lui ne guwia, . • >, • .< 

Ven, Ah no, ferma. . > 

Mar. T’affretta. - ,• t 

Ven. Non .parlar , -, i ; * 

Mfrc.:Non tacer. /- .. . . . ' 

Ven. Piet^^ - '• ; . - 

Pali. Vendetta. ^ 

Pmf. Inutile con tefa ,.' Amor non teme 
Gl’ infulti altrui. Perfeguitato.eifeppo 

ProYvederfi d’afilo, - V 

. j^pol. E fi ritrova , ' . 

Chi difenda coftui ?/ . 

Pro/. Voi fieffi ; o, Nutni; . ! 

GJi farete fra poco . ' V.« X 

E compagni, ed amici.. .i " ^ 
Mar. A lui compagni, • 

Che tanto ne difprezga? ri 1,.'.'!; 

Pali. Amici, a luì , 

D’ogni virtù, rubello, . O * ,'V 
Nemico di. Ragion?- ; 

Prot. Non è più. quello.. “ •• : > 

Moderato ^divenne j- ‘ ' , • * 

Cangiò coftume . Alle- virtudi unito/ r 
Ei fi fa faggio; e quelle • ; i 
Tra le faci d’ Amor fi faa più belle; 
Mere.. In una fchiera unite " - i 

Come trovar potea. . • 

Te difpcrfe virtù.? • ' 

Pro/. Tutte adunate - ' 

K. a . Nel- 
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Nella cuna d’Elìiaici l’k trovate 
Qucfta è d’ Amor Tafilo : r ' ■ - 
Ivi corfe a celarfi 
Per fuggir Tire voftre . Or che il: fapeté, 
Lagjyatevi d’ Amor , Dei , fe potete • 

Non è piti d’ Amor la face - i 
Alimento di tormento, ' 

Che' difptace,’ che prepara > . 
A un’amara fervitù ► . 

Pura fiamma ia lei s’accende. 

Che non arde, mai.rifplende; 
Che non copre, ma rifchiara 
Il fenttero ralla Virtù. 7 
yatl Più d’oltraggio -non parlo*- 
J^ar, Più vendétta inoQ curo . ' ; ' 

^pd. Io non m’ adiro . . ‘ . 

Mere. Io lo fdcgbo depongo; 

Ve». Ed io refpiro. ^ ‘ ■ •* . ’ 

Fror. Giù che il tiatal d’ Elifa • • - ’ . 
Tante riffe compone, -è giufto,o Dei, 
Che fia ne’ di futuri . • , 

, Sempre celebre e facro. A noi conviene 
Del felli ^^o coftume 
Iftituir la pompa, acciò refempio 
Al rinnovar dell’ anno. 

Prendan da quefto dì quei, che verranno^ 
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Le DeUà , jid il Coro , 

Sempre, o felice giorno, 

Fara con te ritorno 
Il giubilo d’ogni alma , ^ 

JLa calma d’ogni cor. 

Jl Coro foto. 

Il vaneggiar d’ Amore ' ’ 

Era funefto, ed era 
^ Della Virtù fevera 
Incomodo il rigor. 

Le Deità fole, , 

Ma quando nacque Elifa, 

Divenne in nuova guifa ! 

E la Virtude amabile, 

Ed innocente Amor, 

Tutti, 

Sempre, o felice giorno, 

Fark con te ritorno 
‘ Il giubilo d’ogni alma, 

Ea calma d’ogni .cor. (0) 

F I , N' E. 

K 3 EA 

Ntl tempo che Jl canta lì Coro , balzano fullt 
'/pondo dalle loro conche marine le Nereidì ^ ed i Trì- 
toni , che intrecciando infiemt un allegro ballo ^ danna 
sampìmemo alla Fe/ia- 

■( 
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L E G R A ZIE. 

VENDICATE.' 



jtzione teatrale fcritta dair Autore in Vienna fanno i 9 
bordine delf Imperator CARLO VI, « rapprefentats 
la, prima volta con muftca del CaLDARA negl jntemf 
privati Appartamenti delf Imperiai F avortta dalle Kea- 
li Arciducheffe MARIA TERESA ( poi Imperatrice 
Regina ), f MARIANNA di lei forell a , ^ 

Dama della Ce/area Corte , per fefteggtare 
Agofto , giorno di nafcita delf Imperatrice ELISA- 

BETtA. 



K 4 
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INTERLOCUTORI. 



ÉUFROSINE. 

AGLAJA. 

TALIA. 




li Scena rapprefènta un ameno bofchetto di ailori, 
'irrigato dall acque del fónte Acidalio nelle 
campagne della Beozia. 




^ \ 




J 
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LE GRAZIE 



V E N D I C A T E. 




\ 

Eufrosine, AglajAì e Talia. 



■E«/*JN On rperate placarmi .E'quefta volta 
Troppo giufto il mio fdegno ; e voi , ger- 
mane , 

Secondarlo dovete. Altre compagne 
Venere fi procuri; e men fuperba 
Forfè far^ fenza le Grazie intorno. 

Efca , s’ apprelfa il giorno , efea , fe vuole, 
Dalla celefte orientai dimora ; . .. 

Ma vada fola a prevenir l’.aurora, 

Vedrem , vedrem fe poi 
La mattutina fua tremula ftella , , 

Senza di noi fcintillerk s'i bella. 
yfgl. Deh non turbiam gli ufati . -, 

Ordini delle sfere . ► 

Tal, Il noftro fdegno ' 

Troppo ritarda il di. 

‘^gl. Gik impazienti ‘ i - 

' Son del lungo ripoC» 

■ I deftrieri del Sei. ... ■ • . 

TaL , 
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Td, L’Alba è già défta ; 

Venere attende . ^ ‘ * 

•Agio Ad apprettarle andiamo 
Le colombe amorofe , 

La marina conchiglia, il fren di refe. : 
Eufr, Fermatevi; fentite. E noi vogliamo 
Cos^ de’fuoi deliri . , 

Efler Tempre minittre; e del Tuo figlio 
Agli fcherzi infoienti 
Servir Tempre d’oggetto ? Ah no , vendetta 
Facciam di tante offeTe antiche , e nuove. 
Siamo al fine ancor noi figlie di Giove. 
Agl, Ma qual recente oltraggio’.^ 

Tanto d! ira t’accende? 

Eufr, Udite; e poi ' - ; 

Se giutta è l’ira mia , ditelo voi. ' 

La tempetta improvvifa, 

Che ieri il del turbò, Torprcfe Amore 
In qual parte non so. Fra i venti inTarii, 
Fra i nembi ondofi,e la gelata pioggia 
Lung’ora andò Traarrito. Alfin di Cipro 
Nella reggia fugg^ * Stavamo appunto 
Colk Venere , ed io . Ma, quando ei giunTe, 
Nè pur la madre ittetta 
RavviTarlo potea; tanto cangiato 
Da quel che ne parti parve al ritorno.' 
Gli grondavano intorno. 

La faretra, gli ttrali , 

L’arco, le vetti,ii crin , la benda , e Tali. ^ 
• Piaa- 
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' Piangea,tremava ; e femivivo e oppreffo 
• Da’ fingulti 'frequenti 
Gemea parlando , e confondea gli accenti. 
Chi non avrebbe avuto 
Pietk deir empio? Ad' incontrarlo amica 
Corro J per man lo prendo; aridi rami 
Tolti ai bofchi Sabei raduno, e in cfll 
Delio fiamme odorofe, onde in lui torni 
Lo fmarrito caler. L’umida fronte 
Rafeiugando gli vo; l’onda raccolta 
A premergli m’ affanno 
' 'Dalle vedi, e dal crin : fra le mie mani 
Le fue di gelo intiepidifeo e flringo; 
L’accarezzo, il confolo, e lo lufingo. 
Udite il premio. Ei, riftorato appena. 
L’armi domanda; e per provar fe ancora 
Atte fono a ferir ( Perfido! ingrato!) 
Mi vibra un de’fuoi ftrali al manco lato. 
Mi riparai , ma non per quello il colpo 
Corfe del tutto in vano; 

Non giunfe al cor, ma mi piagò la mano. 
'^gh E Venere che fece? 

“Tal. Non lo punì? ^ 

£ujr. Punirlo ! Anzi temendo 
Ch’ io punir lo voleffi , 

Fra le fue braccia in ficurt^ lo mlfc,; 

Lo baciò, l’applaudì, guardommi ,erffe.’ 
t^gl. Troppo in 'vero, o germana, 

;■ .Troppo grande è il difprezzo . 

TmL 
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Tfll. E pur conviene 
Raffrenar le giuft’ire. 

E\foffrire, e tacer. 

Enfi, Tacer! Soffrire.' 

No, no - di tanto orgoglio 
Mi voglio vendicar; 

E' vano il configliar ^ 

Ch’ io foffra e taccia , 

Se quando geme e piange 
L’empio tremar ci fa, 

Ditemi , che fara / . 

Quando minaccia? 

T/r/. .E fola a tollerarlo 
Effer forfè ti credi ? 

Ah che diverfo 
Amor non è con noi] 

Enfi. S^, ma non fono 

Senfibili a tal fegno i voftri oltraggi, 
jfgl. Odi . Gli ardenti raggi 
Del Sol fuggendo un giorno all’ ombra 
amica \ ■ 

Mi ricovrai di quella 
Solitaria forella , e pria nel fonte. 

L’arfe labbra bagnai, - i» 

Poi fra r erbe mi Iteli , e refpirai 
Il loco ombrofo c folitario, il dolce 
Sufurrar delle piante , il mormorio 
Del vicin fonte , i lufinghieri errori ' 

D’ un,vejaticel , che mi fcherzava in volto, ' 

' ' ' Re- ■ 

, 



j 
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, Refero a poco a poco 
Cosi grave di fonno il ciglio mio, 

Che al fio lo chiufi in un foave òbblio.' 
Amor, che non lontano 
Furtivo m’ offervò , fubito corfe , 

E' d’ intrecciate refe 

Saldo laccio compofe. A me s’appreffa 

Cheto e leggier; con replicati giri 

Me ne avvolge, m’annoda 

Al tronco d’ un alloro; e fu si deliro^, 

Che gl’inganni intraprefi 

Compiè, tornò a celarfi, e nulla intefi, 

- Mi dello al fin ; le fonnacchiofe ciglia 
Terger voglio, e non poflb, ** 

Che impedita è là man; tento ,confùfa 
Fra il fonno e lo fpavento. 

Sorger dal fuolo, e ritener mi fento. 
Crefee il timor: più frettolofa i lacci 
’ A sforzar m’ affatico ; 

E più gli ftringo,e più fra lor m’intrico. 

^ Ne ride Amor; l’odo, mi volgo, e vedo 

L’autondi si bell’opra. Oh come allora 

Arfi di fdegno! E temerario, e audace, ■ 

• E perfido lo chiamo ; ei ride , e tace . 

Ricorro a’ prieghi acciò mi fciolga, e cento 

Dolci nomi gli do, ma tutto è vano, 

, • Che più? Se non feiogliéa 

Ebe, che giunfe a cafo, i lacci miei, 

' Fra miei lacci ravvolta ancor farei 

' ■ 
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Eufr. E ad infulti sì fieri , oltre mifura 
L’ira non arde in te? 
jigL Sì, ma non dura, ' ' 

Talor di (degno ardente 
Corro a punir l’ audace ; 

Ma poi mi torna in mente 
Ch’egli è fanciullo ancor. , 

E allor placata io fonò, 

E fon di nuovo in pace: • 

Lo fcufo , gli perdono , 

Lo compatifco allor.. 

Tal A paragon de’ miei ; , 

Son lievi i voftri torti . Ogni momento 
e' a me con nuovi inganni Amor moleflo. 
‘Dironne un folo; argomentate il relto,. 
La dove fra le Iponde. !: 

Della balfa Amatunta il mar s’ internR, 
All’ombra d’uno fcoglio,. 

Che la fronte fublinie 
Incurva a vagheggiar l’onda trantjnilla,^ 
Io. con la canna , e l’ amo ' 

I pef:i un giorno infidiava.. Amore 
Era; con me; ma* su 1 ’ erbófo lido 
Stava a’fuoi fcherzi intento, ed io divlul 
Ni una cura prendea. Vide il fallace 
La mia fiducia, e n’abusò,. Nafconde 
Sotto un folto cefpuglio 
Di dittamo fiorito alquanti ftrali;, 

Cela tra’ hori e l’ erba. in. altro lato . 

' Sol- 
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SottlHfTima rete ; indi improvvifo 
- Gxìàdi:, Jltniè ^ fon ferito ^ e con le palme 
Si copre il volto. lo getto l’amo, e volo 
A chiedergli che avvenne . Un ape dice. 

Un ape mi piagò : foccorfo , aita . . . 

E fra tanto piangea. Credula io fento 
Impìetofirmi . Ai dittamo vicino 
Per fanarlo ricorro; e mentre in fretta 
Le più giovani foglie 
Scegliendo vo, ne’ fraudolenti ftrali 
Urto, mi pungo. Il traditor dal pianto 
PalTa fubitci al rifo. Altro non bramo ^ 
Grida, g/'J rifanaì: guarda \ e m’addita 
La guancia iiiefa, anzi non mai ferita. 
Chi può dir Tira mia? Per vendicarmi 
A lui corro; ei mi fugge; in cento giri 
Quinci e quindi m’avvolge, e infidiolo , 
Mi conduce fuggendo al laccio afcofo. 
•losche noi so, v’ inciampo, e prigioniero 
Mi Tento il piè. Crebbe al fecondo oltraggio 
In me l’ira , e il rigor . Pugnai , ma i lacci 
Pur Tran fi al fin, pur mi difciolfi , c certo, . 
Giunto l’avrei; ma intanto , v 
Che a togliermi d’impaccio 
Fra lo fdegno c’I roflbr tardai confufa | 
Fuggi ridendo, e mi lafciò delufa. , 

Bufr, E pur tu mi configli . % 

/ A tacere , a foffrir i < ' • , \ 

Taln Di- te non meno > ‘ . i ‘ 

Amor 
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Amor detefto. Io n’ abborrifco il nome; 
Vorrei vendetta, il punirei ... ma còme? 
Io lo so , lo veggo anch’ io 

Troppo infulta,e troppo offende; 
Non a fede, non intende 
■ ' Nè rifpetto, nè pietk: 

l^a comune è il faro mìo; 

' Ma ciafcun lo foffre, e teme; 

E il foffrir^con tanti inlìeme 
, Non mi par che fia viltà. 

Eufr, V oggetto de’ miei fdegni, 

Germana, Amor non è. D’un tal rivale 
‘ Roffore avrei; ma le follie del figlio' 
Colpe fon della madre. Ella è 'la noftra 
Perfecutrice : e quelle lievi offefe 
Mi raramentan le grandi. ^ 

j^gL E quali ? 

Eufr. E quali 

Chiedete ancor? Dite : quai fon le cure 
' Da’ Fati a noi prefcritte ? Il noftro vero 
Minillero qual’ è? 

Agl, Render fra loro 

E benefici, e grati, * - . 

E concordi i mortali. - , ' - 

Tal, Agli odj, all’ ire - ^ 

Toglier di man la face; 

Agl. L’amicizia educar, nutrir la pace. . 
Eufr, E Venere, che folo 

JS Amore attendeva dilatar l’impero, 

A tutt’ 

1 . r 

\ 
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A tutt’ altro c’ impiega» Ella ci vuole 
Del Tuo. figlio, miniftre ; i fuoi deliri 
Ci sforza à fecondar. Così d‘ un labbro 
Ora. il rifo adornando , ora d’ un cij^lio 
Regolando gli fguardi , inutilménre * ^ 
Tutte perdiana le aoitre cure., E intant® 

O gni dritto, ogni legge 
L’infedeltà, la violenza, atterra; 

E di rifle funefte arde la terra. ' . 
Tal, Pur troppo è ver . >' ;; 

^gl. Ma qual vendetta mai !.. " 

Ritrovar fi. potrebbe ? ■ '' 

Eufr. Io la trovai ; . ' ‘ ‘ 

Ed è degna di noi . Sentite. Altera' ^ ’ 
Va di tanti, fuoi pregi 
Venere' fol per noi. Che mai farebbe " 
Senza le Grazie accanto ? Ah , fe vogliama 
Vendicarci di quella, . • - 

Concorriamo a formarne una piu bella» 
afgl, SV,, sì , germana, ■ ' ' ‘ 

Tal. Eccomi, pronta.. ' " 

Eufr, Ed abbia " 

Quella, che formerem ,quei pregi ancora. 
Che Venere non. a. Gpngiunga infieme 
La maefik, con la bellezza ^ adorni 
Di vezzi/Ponelik; porti, nef^feno 
Tutto delle virtù, lo. ft.uolo accolto; 

E. i}, regio, cor se le conofca, in, volto. 
Agl, Sì; ma qual fra le ftelle alma, capace 
Tom*Xl, ^ ^ L" Di 



\ 
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ì^2 Le Grazie Vendicate; 

Di tai doni fark? 

*l£ufr. Quella, di cui 

Tanto lì parla in Ciel ; che quella etade 
Deve ìllullrar col Tuo natale. 

Tal, £ quando % 

Dalla Ilei la 'natia fark divifa ? 

Bufr, In quello giorno. ,, 

jlgl. Ed avrk nome? . x ‘ 

Eufr. Elifa. 

jigl. Ah tronchiam le dimore» 

Tal. Andiamo. ^ 

Eufr. Andiamo - . 

A compir la grand* opra.' 

Tal, Oh qual rolTore 
Venere avrk/ 

Agl. Refpireranno al fine 
^ . Gli agitati mortali. / 

Eufr, A Elifa intorno 

Racquilleran , come all’ etk dell* oro ^ 

Le Grazie vendicate il lor decoro» ^ 
Coro. 

Efci dal Gange fuora, 

Efci , felice aurora , 

Che aurora più felice 
Dal Gange non ufci. 

Oh quanto ben predice 
Un di cosi giocondo/ / 

Quanto promette al Mondo . 

Si fortunato di I 
" \ ; NE.": 

* A ' « - 
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Azione teatrale , àllufiva alle vicende dì quel tempo ,/crit- j , ■ 
^ ta dall' jiutore in Vienna P anno 1735 > ^ ordine delP 
'Imperatrice ELISABETTA , a rapprefentata la pri- 
ma volta con. mufica del Reotter negl' interni pri- 
vati Appartamenti dtlP Imperiai Favorita dalle Alt fz- 
ze Reali di MARIA TERESA Arcìducheffa d'Au-^ 
firia ( poi Imperatrice Regina ) y dell' Arciducheffa 
Marianna di leì forella ^ $ da una Dama della 
^Cefarea Corte y per fefieggiare il d) primo d' Ottobre y. 
giorno di Na/eita delP Imperator CARLO VI. 
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;*À R'G O M È N T ó; 

* * * '. 'V.. 

E ’ Noto che un fmulacro di P diade ^ co- 
nofciuto dall* Antichità fotta nome di 
Palladio,, fojfe traf portato da Troja nel La- 
xio , r che^ per la cojìante opinione che dal» 
la confervazione di quello dipendejfe il de» 
fìino del Romano Impero , fojfe poi^ confe» • 
^nato alle Vejìaìi , perchè gelof amente lo cu» 
flodiffero. Avvenne dopo la prima guerra, 
Punica che un grave improvvifo incendio 
s apprejfe nel P empio appunto ^ dove il Pai» 
ladio fùddetto Ji confervava , • Spaventate e 
confufe le Vergini cujìoài non fapean per 
qual via difendere il facro Pégno dalle fol» 
lecite fiamme : e il popolo atterrito da si fu» 
nejl 0. prefa gì 0 , piangeva già come indù hi», 
tata, fa ruina della fortuna Romana . ^uan» 
do accorfo. al tumulto il genero fo Metello ^ 
quelF ijieffo che itv'ea poc anzi trionfato de de» 
iellati Cartaginefi , pofponendo alla pubbli- 
ca la fua privata falvezza , lanciojji in mei^ 
Z^ alt incendio^ pafso tra*l fumo,^ e le fiam- 
me d penetrali del Tempio ne trajfe illefo 
il Palladio y e rijìabili con sì gran prova di, 
pietà yf di coraggio tutte le fperanzc di Roma, 

Liv. £dì(. lib.xix. Ovid. Fall, lib.vi. &c. 

■ L 3 IN- 
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INTERLOCUTÒRI. 



CLELIA ) 

) - 

E'RENNIA ) Vergini Vertali. 

albina ) 



L’Azione fi rapprefenta in un Bofco faor^ 
che circonda il foggiorno delle 

Véfiali fuddette , ,* • " 
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PALLADIO 

’ CONSERVATO. ' 

!ij J_-L.,., "--'à » ■ 

Erennia 5 ed Albina parlando : 

' Clelia y eh fopragghnge aghafa. • > 

, Chi. T Ode al Ciel , pur vi trovo l Erennia, 

I .» Albina, 

Dove fon le compagne? Ancor faranno^ 
Tutte fommerfe in Lete. 

. Deh a radunar correte ■' . ^ 

Le miniare minori: - 

L’are, grincenfi, i fiori, 

Le vittime fìan pronte . Oggi vi bramo ' 
Men tarde all’ opre, e ve ne do rcfempio.T 
- Secondate il mio zelo: al tempio, al tempio.' K 
EreH.'S\ per tempo! - . ' 

jlih. E perchè? r, i 

Chi, Voi non fapete ' ' . 

Qual giorno è quel che s’avvicina. > 
jih. E come - ' ■> 

. Lo poniamo ignorar? Promette il ‘Cielo v 
In quello di,. dopo miU’anni.^ mille, 

• ' c. ' L 4 



i 6 S II Palladio 
Il natal d’ un Eroe , dal cui fplendore 
Debba il Romano Impero 
Un giorno andar più delP ufato altero. 
Noto è il prefagio ; e al rinnovar deirannò 
Perciò fempre uri tal giorno 
Si fefteggia da noi: ma quella volta 
Troppo fuor di coftutne 
Sollecite ne brami. Ancor non vedi 
RolTeggiar T Oriente, 

E giù ci credi c neghittofe e lente, 
C/^/. Anno, ò vergini amiche. 

Nuova cagion gl’impeti miei. M’infpira, 
,Mi muove il Cielo. Io con quell’ occhi, 
io vidi... 

Oh prodigio! Oh portento! 

E che vederti ? 

elei. Vidi... Ah Torà trafeorre; 

T’ affretta, Erennia : oggi a tefpetta il pef» 
De’ felli vi apparati. 11 tutto apprefta, 

• .Indi ne avverti. 

Fren. E non vuoi dirmi., . 

C/^/.. Oh Dei/ 

Tutto faprai ; vanne per ora . 

Erei7. Io tremo, 

Clelia, nell’ afcoltarti 
Ragionar s'i confufa. Almeno. .i 
^CleL Ah parti. 

Enrji "'Parto, ma il cor tremante 
> • - Pieno del tuo fembiante 
.1 t . Pr#-;- 

* > '<■ 
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Conservato’. 
Prova due moti infieme' 
Di fpeme, e di timor. 
Reggete i pafli miei 

Voi, che vedete, o Dei, 
Tutti i prìncipj ignoti 
De’ moli d’ ogni cor . (/») 

Clelia, ed Albina. 



Alb. Se pur troppo non chiedo, in fin che tof ni ' 
'Erennia à noi, deh la cagion mi fcopri, 
Che t’agita a tal Pegno, 
elei. Odila, e dimmi. 

Se ò ragion d’ agitarmi oltre il coftume. * - 
Fra le notturne piume 
-Stanca giacca pur dianzi: il di futuro 
Mi flava in mente ; e l’ anima , ripiena 
■iDel promeffo natale , a* fenfi ancora 
Non permettea ripofo 
Dagli ufficj diurni. Alfio le ciglia ' 
Cominciava a velarmi 
Un leggiero fopor, quando improvvifo 
Tuona il cielo a finiltra . Apro confufa 
'Le non ben chiufe ancora 
Atterrite pupille; il mio foggiorno 
• Trovo pieno di luce : a poco, a poco . 
Lenta fcjénder dall’ alto 



Veggio candida nube, e ufeir da quella 
^Fiamma, che non so cerne, 

‘ ! .■ ; . L’aria 



(a) fàtté» 
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170 IlPalladio 
-L’aria ftrifciando accefe, 

Mi girò fra le chiome , e non le ofFefe. 
Apre la nube intanto 
.li Tuo lucido feno, e feopro in e fifa , ‘ 
Appena il crederai, Minerva ifteffa.' 
Minerva! 

elei. E quale appunto 
Nel Palladio è ritratta 
* Cuftodito da noi. Senti. Io tacca, 

Ma non tacque la Dea. Clelia^ mi dice, 
E parmi udirla ancor: Clelia., che fati 
Non rammenti , non fai ~ 

* -^^ual dì ritorna ? Oggi gran parte il Cielo 
Vuol degli eventi afcoji 
r Palefar co' portenti , e tu ripojii 
' Sorgi forgi . Io fmarrita 
Volli proftrarmi al Tuoi; balzai tremante 
Dalle calcate piume; 

Ma la nube 'fi chiufe, e fparve il Nume, 
r. Ah su gli occhi ancor mi ftanno 
i .-Quella nube, e quel baleno! .• 

C Ah mi fento andor nel feno ...” 
Quelle voci rifuonar! • . ” T 

Lo Itupor mi tiene oppreffa; , . 

> Son confufi i fenfi miei; \ ‘ ' 

E me fteffa or non faprei. ^ ^ 

4 ■ In^.me fteffa ritrovar. -w ^ 
jflb. Che mai fark ! Mifteriofe anch’.ia 
Immagini mirai nel fonno involta. 

' elei. : 



♦ • Conservato. 171 
CUI, Quando? > ‘ ^ , 

jllb. Poc’anzi. , 

del, E che mirafti ? . : : e 

uilb. Afcolta. ^ M! 

♦ ■ Preflo a quel facro alloro, 

' Che là vicino al Tempio , s" 
Sorge frondofo , e con le braccia 
Di votivi trofei tant’aria ingombra, . ‘ 
Sognai di ritrovarmi. Il ciel tranquillo, 

■ Chiaro il di mi parca ; ma in un iftante 
JL’uno , e l’altro cambiò . S’aramanta il Sole 
' ’D’ intempelHva notte: 

Dalle concave grotte efeon fremendo 
Turbini procellofi: orrido nembo, 

-- Di grandini fecondo , e di faette , ^ A ' 

Il grah lauro circonda; e da’ remoti » 

.4 Cardini della terra 
' Si, featenano i venti a fargli guerra. 

Crolla il tronco robuflo; urtanfi inficme. 
.'Gli feoflj fami; e fpa ventati al fuono 
DeH’infulto nemico, 

. Abbandonan gli augelli il nido antico. 
Mentr’io palpito c tremo, ecco dai Polo ' 
Veggo feendere-a volo * 

L’Àugel di Giove , e su la pianta amata 
Raccoglierli, pofar. Toccato* appena 
Fu dal vindice artiglio 
L’ àrbore trionfai , che in un momento 
Tanta furia cefsò . Fuggon le nubi , . , . » 

•••• - aria 



V: ■ ; 



I' »■ •• 

y. 



Digilized by Coogle 



y’jz II Palladio * 

^ L’ aria torna (incera , il Sol (i fcópre , 
r/ , Cadon Tire de* venti; e, qual folea, 
Sorge dal Ciel difcfo \ 

' Tra le piante minori il lauro illefo, • 
Rife il ciel co’ raggi ufati; 

' , . r Ritornò lo ftuol canoro 
. ’ ” Ne’ fuoi nidi abbandonati 

♦ Più ficuro a rìpofar: . 

. : ' Ed i zeffiri felici • . • 

. * Sol reftar del facro alloro • 

. . Tra le foglie vincitrici • *' 

Senza orgoglio a mormorar. • 

; G/tf/. Ma con tanti portenti, 

Numi’, che dir volcte?‘Ah corri j amica; 
\ ‘Erénnia affretta: impaziente 'io fono 
' Di: confulcar la' Dea. *>' ' ’ 

Vado, (rf) ?* 

, cult Fra tante " / ■ 

; «tDubbiczze io mi raggiro , • 

E pur meda non/on. 

• Alè, Stelle , ,che/mirol (è) • 

Ah Clelia! ' 

‘ CfeA Giù ritorni? r • 

Alk II tempio, il tempio*' ’• * 

i..'Va tutto in fiamme^'; *' • 

elei. Eterni Dei ! - - : . . 






/ 



Alh, Non vedi *• - ‘ ' • ‘ ’ ' 

: t-' » - V’ ‘ ; 

(a) S'‘ìncamrntna.y'e pet» fi ferma-. - i 
tb) Spaventata gHardanda dentro la /cena * 



ì 
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‘ V ^ Conservato.' 17} 

,• ^ ' Come l!aria ne fplende? 

■ Chi» AimèJ Racchìufo .■ * 

^ , Il Palladio è colk , Roma infelice ! . • 

Mifere noi/ ' 

. : Deh che farem? ' v. 

elei, ^ Si vada 

/ * f' A falvarlo, o a perir, (a) 

* ' Ferma; {h) già torna 

‘ Erennia a quefta volta. ■. ^ 

, Erennia affannata, e dette ^ 

^Èren, Oh eccelfol,Oh grande! > „ 

■ , Oh magnanimo Eroe/ 

K elei. Che rechi? > , * ’ 

'Eren. Il noftro. .. ' \ • > ' 

Palladio • • . i ■ c . ■ 

del. E’ incenerito? t ^ 

Eren, E* , falvo, è falvo; ^ , t., 

■ Non. temete . ^ r» . 

' Alb, Io refpiro.^ ^ 

-• del. E* ver? Qùal mano, , : i 

^ , Qual Nume rà difefo? 

Eren, Udite', udite; , 

, Meraviglie dirò . Quando poc' anzi*- 
^Ar tempio m’inviai, di vifa appena' 

M’ero da* voi, che da lontan .feoperfiv 
Uà gran chiaro fra i’ombre«ll palio affretto; ‘ 

* "■ • •• V ^ di': .. 

(a) tneamminarji • .. 

(b) Trattenendola»^ ' : 









f 

* » 






DigitizefJ by Google 



J^-V 



n 



174 II Palladio . " ■ 

E di grida confufe 

Sento l’aria fonar. M’inoltro, e trovo 
Cìnto di popol. folto , 

. E d’orribile incendio il tempio involto*. 
Che terrori Che fpa vento 
Per cento parti e cento 
Ne ufcian torbide fiamme : infine al cielo 
S’innalzavan rotando - 
Neri globi di fumo; e le ftridenti 
• Numcrofe faville ' 

} Rilucevan per l’aria a mille a mille *«• 

, Il Palludio fi /alvi , '“•* 

Grida ciafeun ; ma non fi trova im folo 
Che s’arrifchi all’imprefa . Io ftefla, io ftefla 
Dubbia, confufa, oppreffa, 

Senza faper che fo, parto , "ritorno , , ^ 
E corro al-tempio inutilmente intorno. ' 
Defio dall’ improvvifo « 
premito popolar tralfe al tumulto 
'Metello alfin . . • ' 

kl. Ma qual Metello? 
ren. Il grande , 

D’Africa ildomator. Penetra urtando. ' 
Fra le ftupide turbe ; accorre al tempio; 
Grida ; Ah Romani , in quejia guifa il <vojìro 
'Palladio fi difendei E cerca intanto ; 

, Tra 'le -fiamme qual fia ' ‘ ' 

'Là pìh libera via., Viftoche tutte ^ 

. L'sualmcnte le ingombra 

o . ^ Em- •. 
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L’incendio vincitor, fermafi in alto 
■ D’ uom che- l’alma prepari . ’ 

A terribile imprefa; indi alle sfere . 

Le palme, « le pupille 

Rifoluto innalzando: amtct Deiy ' ^ 

Difle , voi tutti invoco . 

Oh ardir tremendo le lì lanciò nel fuoco* 
JÌlb, Ahi vi perì^ 

£r<?». Ben lo credè ciafcuno,. 

Ma s’ingannò, che mentre 
. Io ftefla il compiangea , vinto ogn’impaccio 
Tornar lo vidi , e col Palladio in braccio*’. 
del. E che dicefte allora ? 

Eren, E chi potea 

Formar parole? Iftupidito ognuno 
Qualche fpazio rcftò: proruppe al fine 
Dopo breve dimora 

Tutto il popola in pianto , e piange ancora* 
Ma chi fark quell’. empio, 

Che non fi fciolga in pianto 
A così grande efempio 
D’ ardire , e di pietk ? • i 

Se v’k chi giunga a tanto. 

Non sa che fia valore, ' 

, .A* in fen di faffo il core, I 
O core in fen non k. 

Alb. Dì prodigio sì grande , • ? 

Clelia, che dici? Ah non m’afi:olta! Of« 
ferva,. (4) .... £ w ... C«- 

Ad Brtnnìs * 
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Come fiflfe nel cielo 
Tiea le pupille , e come 
Cambia afpetto, c colori 
E yen. Clelia f 
ClcL Tacete^ 

Tacete . Ah non a cafo in gran giorno 
■ Parla il Ciel co’ portenti ! Intendo, intendo 
Le cifre delDeftin. M’infpira un Nume; 
Non- fon io che ragiono. Oh voi felicìj 
Tardiflimi nipoti , a cui dal Fato 
Promeflb è il gran natal 1 Non vi fgomenti 
De* procelloh venti ’ 

L’ inutile furor . Quel facro alloro ' 
Scoflb rinverde, ed agitato fpande 
Sul terreo fpttopofto ombra pih grande . 
•Benché fìamma profana 
Il Palladio circondi, ah noa temete. 
Non temete per lui. Difende il Cielo 
Gelofo i doni fuoi ; • 

V’è neofiti un, Metello. ancor per voi. 
No, Tire della forte 
Durabili non fon : l’ empia feroce 
Con chi teme di lei; ma quando incontra 
Virtù (ìcura in gencrofo petto,. 

Fraqge gl’impeti infani, e cambia afpetto.. 
Pria di fanguigno lume ' * 

' Lampeggeran le ftelle; ; • 

' poi torneran più belle 
Di nuovo a fcincillar./ ' 

Scori- 
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Conservato. 177 
Sconvolgerà le fponde 
Torbido il mar; ma poi 
Dentro i confini Tuoi 
J>ovrk ridurfi il mar . 

Eren, Deh fecondate , o Numi , 

I prefagj felici. 

Alb. I noftri voti 
Udite, amici Dei. 
elei. De’ voti noftri 
Voi la cagion vedete; 

E fe partan dal cor,, voi lo fapete. 

/ 

C o R O . 

> I 

Scenda, o Dei, l’Eroe promeflb 
Dalla ftella fùa nana: 

Lieto viva, e Tempre fia 
Voftra cura, e voftro amor. 
Date a lui , pictofi Dei , , 

Lunghi giorni avventurofi; 

E a’ fuoi giorni , o Dei pietofi y 
Aggiungete i noftri ancor* 

fine. 



« 

TomXh M IL 
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SCIPIONE. 




'Azìont^ teatralt « aìlu/ìva alte sfortunate campagne delle 
armi Aujìriache in Italia ^ rapprefentata .la prima voi-' 
la con mufica del Predieri nelP Imperiai Favorita^, 
alla prefen^ de' Sovrani » il dì 4 Novembre 1735 > ' 
per Aleggiare il giorno del Nome del P Impsrator CA.R.- 
LO VI , d' ordine delP Imperatrice ELISABETTA . 
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A Pochi può ejfere ignoto Publio Cor-. 

nelto Scipione ^ il àijìruttor ài Car-, 
tagine . Fu egli nipote per aàoT^one dell'al- 
tro , che l avea refa tributaria di Roma 
( e che noìj, a diJìin%ione del nojìro ^ chia- 
meremo ^fempre col fola prenome di Publio) ^ 
ed era figliuolo di quell' Emilio ^ da cutPer- 
feo ^ il Re di Macedonia , fu già condotta ; 
in trionfo. Unì il nofiro Eroe così mirabil- 
mente in fe fiejfo le •virtù dell avo j c del 
padre \ che il piu eloquente Romàno volle 
perpetuarne la merriorìa nel celebre fogno dà 
' lui felicemente inventato ; ed il quale à 
fervito di f corta al prefente drammatico 
componimento . Cic. in Somn. Scip. ex lib. 
àe Repub. VI, 
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INTERLOCUTÒRI. 

\ 

scipioneT . ' • 

XA COS TANZA. 

LA FORTUNA. ' 

TU ELIO Ayo adottivo di Scipione; 

E M 1 X I O Padte di Scipione - ^ ^ ■ 

» 

CX)RO D’EROI. 

• i . * •. . ^ 

• • f • ■ .r' ' 

- t . 

♦ • M ^ . 

J-’Asdone fi figura in Africa nella Regola ' 
Si Maiuniflà, • 

* ... 

« • • ' 
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Scipione dormendo. 

La Costanza, e la Fortuna; 



Fort, lenì , e fiegui i mìei paflì , 

O gran figlio d’ Emilio. ' , 

Cojl, I paflì miei , ' ^ ^ ' 

Vieni, e fiegui, o Scipion.' 

Scip. Chi è mai l’audace. 

Che turba il mia ripofó ? 

Fort, Io fon . . ' 

Cojl, Son io : 

E fdegnar non ti dei. 

Fort, Volgiti a me, ' ^ 

Cofl. Guardami in volto. ' ■ ■ ^ 

Scip. Oh Dei , 

Quale abiflb di luce! 

Quale ignota armonia ! Quali fembianze 
Son quelle mai sì luminole e liete! 

E in qual parte mi trovo? E voi chi liste? 
Co/l. Nutrice degli eroi. 

Fer/, Difpenfatricc ' f 

M 4 Di 
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» - Di tutto il ben che 1’ univerfo aduna. 
Cojì. Scipio, io fon la Gofianza. 

Fort. Io la Fortuna. 

Scip, E da me che fi vuol? 

CoJÌ. eh’ una fra noi 
Nel cammin della vita, 

Tu per" compagna elegga. 

■For/. ' Entrambe offriamo 
Di renderti felice* ' . 

■ Cojì, E decider tu dei f 

Se a rtìe più credi, o fé più credici lei. 
Scip. Io? Ma Dee..*. Che dirò? 

Fort. Dubiti! 

Cojì. Incerto 

Un momento effer puoi/ 

Fort, Ti porgo il crine , 

E a me non t’abbandoni? 

Cojì. Odi il mio nome, 

Nè vieni a me? 

Fort, Parla. 

Rifolvi. 

E come ? ' . 

Se volete ch’io parli, ^ 

Se rifolver 'degg’io, lafciate all alma 
Tempo da refpirar, fpazio onde poffa 

Rìconofeer se fteffa. ^ ^ 

Ditemi dove fon, chi t^ua mi traflCj 
Se vero è quel ch’io veggio, 

' Se fogno, fe ion defto, o le vaneggio» 
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Rìfolver non ofa 
Gonfufa la mente,. 

Ghe oppreffa fi fente ^ 

Da tanto ftupor. 

Delira duhbìofa, 

Incerta vaneggia 

Ogni alma , che ondeggia 

Fra’ moti del cor. 

Coy?.'Giufìa è la tua richieda . A parte a parte 
Chiedi pure , e faprai 
Quanto brami faper, - ' 

Fort. Si, ma fian brevi, 

Scipio, le tue richiede. Intollerante 
Di ripofo fon io. Loco, ed afpetto 
Andar fempre cangiando è mio dilètto. 

Lieve fono al par del vento; 

, Vario ò il volto, il piè fugace: 
Or m’adiro, e in un momento 
Or mi torno a ferenar. 

Sollevar le moli opprelfe 

Pria m’ alletta ; e poi mi piace 
D’atterrar le moli idelfe. 

Che ò fudato a follevar . 

Scip» Dunque ove fon? La reggia 
Di Malfinifla, ove poc’anzi i lumi 
Al fonno abbandonai, 

Certo queda non è.v ■ 

Coft. No: lungi affai 

E’ l’Africa da noi. Sei nelTimmenfo 
1 Tera- 
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Tempio del Ciel. 

-Fort. Non lo conofci a tante, 

" Che ti fplendono intorno, 

LucidifTime ftelle? A quel che afcoltì 
In foli co concento 

Delle mobili sfere? A quel che vedi 
Di lucido zaffiro 

Orbe maggior, che le rapifce in giro? 
Scip. E chi mai tra le sfere, o Dee, produce’ 
Un concento s'i armonico e fonoro? 

Co/}. L’ illeffa , eh’ è fra loro 
Di moto , e /di mifura 
Proporzionata ineguaglianza. Infiem» 
Urtanfi nel girar: rende ciafeuna 
Su6n dall’ altre diftinto; 

E fi forma di tutti un fuon concorde. 
Varie così le corde - 
Son d’ una cetra ; e pur ^ne tempra in guifa 
E l’orecchio , e la, man l’acuto , e ’l grave. 
Che dan percofl'e un’armonia foave, 

• Quello mirabil nodo 
Che gl’ ineguali unifee. 

Quella ragione arcana 
Che i diffimili accorda , 

Proporzion s’appella, ordine , e norma 
Univerfal delle create, cofe. 

Quella .è quel, che nafeofe, . . 

D’alto faper milleriofo raggio. 

Entro i numeri fuoi di Saino il Saggio. 

, Scip. 
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Sàp. Ma un’ armonia' s'i grande * 
Come non giunge a noi Perchè non l’odci 
Chi vive la nella tcrreftre fede? ^ \ 

Coji, Troppo il poter de’ voftri fenfi eccede.' 
. , ' , Ciglio , che al Sol fi gira , ^ . 

Non vede il Sol che mira, 

• Confufo in quell’ ifteffo 
■ Eccelfo di fplendor. ' ' 

Chi la del Nil cadente 
' - Vive alle fpohde appreflo,- 
•Lo ftVepito non fentc 
Del rovinofo umor. 

Scìp^ E quali abitatori... ■ ' 

Ferf. Affai chicdefti: . , ' - - 

Eleggi alfin. ' ‘ 

Scip. Soffri- un iftante. E quali • 

Abitatori an quelle*' fedi eterne? 

Cojì. Ne an molti, e varj in varie parti ’ 
Sctp, In q uella , - -, 

Ove ^noi .fiam , chi fi raccoglie mai? 
Forp. Guarda fol chi s’àppreffa, e lo faprai, 

Publio, Coro <fEROi. Inài Emilio,. 

' ' € detti . > ' 

A 

V * C o R O . 

Germe di cento^ eroi) •' 

. . „'Di Roma onor primiero,' 

Vieni, che in ciel ftraniero 
Il nome tuo nc^n è. ^ - 
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Mille trovar tu puoi 

Orme degli Avi tuoi ' , • 

Nel lucido fentiero, . .» 

• ' Ove inoltrarti il piè. / . 

Scìp, Numi , è vero, o m'ingannoy II mio 
grand’avo, > ' 

Il domator dcirAfrican tubello 
' Quegli non è ? ♦ . \ 

Pub. Non dubitar , fon ’ quello . ‘ ' 

Scip. Gelo d’orrori Dunque gli ertinti... 
Pub. Ertinto , ' ' ' ■ • i 

. Scipio, io non fori'. 

Scip. Ma in cenere difciolto ^ , } ■ 

Tra le funebri faci ^ ' 

Gran tempo è gik, Roma’ti pianfe. 
Pub. Ah. taci: 

Poco fei^noro a té. Dunque tu credi 
Che quella mah, quel volto. 

Quelle fragili nfembra, onde vai cinto. 
Siano Scipione? Ah non è ver . Son queftè 
Solo una verte tua. Quel, che le avviva, ' 
Puro raggio immortai, che- non à parti, 
E fcioglier non fi puòjche.,vuol,che intende, 
Che rammenta, che penfa , 

Che non perde con gli anni il fuo vigore. 
Quello, quello è Scipione : t quel non 
muoré. ^ • . , . . • . . 

Troppo iniquo il dertino 
Saria della virtù , s’ oltre la tomba 

Nul- 
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Nulla di noi reftaffe; c s- altri beni 
Non vi folTer di quei, . 

^he in terra per lo più toccano a rei. 

No ,^ 5 ci pio la perfetta ’ 

• D’ogni cagion prima Cagione ingiulta ^ 

. ' JElfer cosi non può. V’ è dopo il rogo, 

V’ è mercè da fperar . Quelle , elle ^ , 

Lucide eterne, fedi ’ . ' , n 

Serbanfi al mertore la più bella e quefta, 

In cui vive con me qualunque in terra 
' La patria amò, qualunque offri pietof# • 

• Al pubblico ripofo i giorni fui> 

“Chi fparfe il fangue a beneficio altrui. 

Se v^oi che, te raccolgano' 

Qucfti fo^iqrni un ò \ , 

Degli Avi tuoi rammentati;*' 

Non ti feordar di me. 

Mai non cefsò ^di vivere • ' 

Chi , come noi , mor\ : . 

f ■ Non meritò di nafeere , • / 

Chi vive fol per se, - . >• 

Scìp. Se qu'l vivon gli Eroi... 

l^or/.ìSe^ ancora ^ ^ , *v iì' ^ 

■ La tua brama non è , Scipio , è già Itane»; 

La tolleranza mia . Decidi ... ^ 

Cofl, Eh lafcia / 

eh’ ei, chieda a voglia fuà.Ciò', eh egli 
•. , apprende, ^ 

Atto I9 prende a giudicar fra. noi. . / 

Scjp, 

A 



\ 
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Sctp. Se quVvivon.gU Eroi, 

, Che alla patria giovar , tra -quelle fedì 

• Perchè non miro il genitor guerriero? 
Pub. L’ai su gli occhi, e noi vedi? 

Sctp. E* vero, è vero. ' ‘ ' 

•Perdona, errai, gran genitor; naa colpa 
Delle attonite ciglia- ‘ ^ 

e' il mio tardo veder , non della mente, 
^Che r immagine tua fempre k prefente . 
Ah fei tu/ Gi'a ritrovo " 

• L’antica in quella fronte. ' • . 
Paterna maefta. Gik nel mirarti 

• Ri Tento i moti al core * . 

Di rifpetto , e d’ amore . Oh faufti Numi! 
Oh caro padre! Oh lieto di! Ma come 
Si tranquillo m’ accogli ? Il tuo fembiante 
Sereno è ben, ma non coramodfo. Ah 

dunque - . ’ 

Non provi in rivedermi ' 

^.Contento eguale al mio!. 

JEa»//. Figlio , il contento - 
' Fra noi ferba nel Cielo altro tenore. 
Qui npn giunge alTaffanno , ed è maggiore. 
Scip. Son fuor di me. Tutto quafsh m’è nuovo, 
Tuttò ftupir mi fa. - 
Pmil. Depó'r non puoi ^ 

^Le falfe idee, che ti formarti in- terra,’ 

E ne ftai si lontano. Abballa il ciglio.* 

' yedi laggiù d‘ impure nebbie avvolta - 
. Quel 



Di Scipione, ipi 
- Quel picciol globo, anzi quel punto? 
Scip» Oh (Ielle i 
e’ la terra ? 

' Emil. Il dicefti . ' ' • ' ' 

Scip. E tanti mari, 

E tanti fiumi , e tante felve, e tante- 
VaftifTime provincìe , oppofti regni, 
Popoli differenti? E’I Tebro?- E Roma?.^ 
Emil. Tutto è chiufo in quel punto. 

Scip. Ah , padre amarro, 

Che picciolo, che vano, - 

Che mifero teatro k il fallo umano! 
£mit. Oh fe -di quel teatro 

Potelfi , o figlio, efaminar gli attori; 

- Se le follie, gli errori, 

I fogni lor veder potpffi, e. quale 
Di ,rifo per lo pih degna cagione 
Gli agita, gli (compone, 

3Li rallegra , gli affligge , o gl’innamora, 
Quanto più vii ti fembrerebbe ancora! 

Voi colaggi ù ridete 

D’ un fanciullin che piange, 

Che la cagion vedete . ’ 

Del folle fuo dolor . 

Quafsù di voi fi ride, ’ 

^ Che deU’etìi fui fine; 

Tutti canuti il crine , 

Siete fanciulli ancor. 

Seip, Publio > padre , ah lafciate 

* - Ch’i® 
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Ch’ io rimanga con voi . Lieto abbandono 
Quel loggiorno laggib troppo infelice. 
Tort. Ancor non è permeflb. 

Cojì. Ancor non lice. 

Pub. Molto a viver ti refta. 

Scip. Io vifìTi affai; 

Bada, bada per me. 
j^mil. Si , ma non balla 

A^difegni del Fato, al ben di Roma, 
Al Mondo, al del. 

Pub. Molto facelli, e molto 

Di .più fi vuol da te. Senza miflero 
Non vai , Scipione , altero • 

E degli aviti, e de’ paterni allori. 

I gloriofi tuoi primi fudori 
Per le campagne Ibere 

A cafo non fpargefti; e non a cafo 
Porti quel nome in fronte, 

,'Ghe all’Africa è fatale. A me fu dato 

II foggiogar 31 gran nemica; e tocca 
Il diftruggerla a te. Va; ma prepara 
Non meno alle fventure , 

Che a’ trionfi il tuo petto. In ogni forte 
- E’illeffa è ia Virtù. agita, è vero, 
Il nemico deftm , ma non T opprime; 

E quando è men felice, è più fublime. 
Quercia annofa su T erte pendici 
Fra ’l. con trailo de’ venti nemici 
Più ficura, più falda fi fa. 
f Che 
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Dr Scipione, 

Che fe Sverno le chieiiie' le sfroada, '• 

^ Pih nel fuolo col piè -fi profonda; 

Forza acquifta , fé perde beltà. ’ 

Scìp. Giacché al voler- de’ fati ' - • • ‘ • 

. L’opporfi è vano, ubbidirò* 

Cojì. Scipione, > 

Or di fcegliere è tempo.. • . • 

Fort. Iftrutto or fci ; , ' 

Puoi giudicar fra tloì . ' 

Selp. Publio , fr vuole • \ > • 

Ch’ una di queite Dee... ' ' ' 

Fub. Tutto m’è noto, ‘-'‘■ 

Eleggi a- voglia tua. 

Deh mi configlia ,. • • ' / " 

Gran genltor . ’ - ^ 

FmH. Ti ufurperebbe , o figlio, ' 

La gloria, delia fcelta il mio configlio. 

Forti Se brami elTer felice , 

Scipip, non mi fiancar.* prendi il momento, ^ , 

In cui t’ offro il mio crin , 

Sdpi Ma tu-, che tanto- ' - . . - 

Importuna mi fei , di ; qual ragione 
Tuo feguace m-i vuol? Perchè degg’io 
( Sceglier più te-, che P altra?- 
Fort. E che farai , \ 

S*io non fecondo amica 
L’imprefe tue? Sai quel ch’io pofTo? Io fon^ 

D’ogni mal, d’ ogni, bene " ^ - 

L’arbitra colaggiù* Quefta è- h mano-„ 
^.Tóm.Xl. li > Che ' 

», V T ' 

* . « 
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^ Che fparge a Aio .talento egioje, e pene, 

^ Ed oltraggi , ed onori , 

E miferie, e teforì. Io fon colei, 

Che fabbrica, che ftrugge, 

Che rinnova gl’ imperi. Io, fé, mi piace. 
In foglio una capanna ; io , quando voglio. 
Cangio incapanna un foglio. A me fog- 
getti 

Sono i turbini in^eielo, 

Son Jetempefte in mar. Delle ‘battaglie’. 
Io regolo il deAin. Se faufta io.fono , 
Dalle perdite iftefle 

Fo germogliar le palme; e s’ io madiro, 
Svelgo di man gli allori',. - ' 

Sol cpmpir la vittoria ai vincitori. 

Che più? Dal regno mio 
Non, va. efente il valore, ^ ; 

Non la virtù; che, quando vuol la Sorte, ; 
Sembra forte il più vii, vile il più forte; 
E a d'.fj.etto, d’Aftrea , , 

La colpa è giufta, e l’innocenza è rea.* 

' - » A chi “-ferena io miro,/ ' . , 

, 1 . Chiaro e di notte' il ciclo;'- ' 
Torna per. lui nel gelo a - 
; • La terra a germogliar. 

Ma fe a taluno io giro 
ti/. ■ Torbido il guardo e fofco, 
Fronde gli niega il bofco,^ 

. .Onde non trova in mar.< • 

- J • ’ • i ' ' , Scip, 

T. •. * 



I 
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Sàp. E 'a^sji enarme poflanza ’ 

Chi s’ opponga non v hi ' ' 

Cojì., Siy la Coitanza i 

io.^ Scipio, ia Ibi preferivo , ' 

/Limiti e leggi al Tua temuto impero; 
Dove fon io, non giunge 
L’inftabile a regnar; che in faccia mia 
Non aa luce i fuoi doni , 

Nè orror le fue minacce ..‘E' ver che ol- 
' tfaggia : • . 

Soffron ralor da lei ’ , è. ''V • '• 

Il valor, la virtù; ma le bell’ opre, 
Vindice de’ miei, torti , il. tempo feopre, 
Son. io, non è cortei, 

Che conferva gl’ imperi:- e gitavi tuoi,' 

' La. tua Komajo sa. Crolla, rirtretta 
Da Brenne, è ver, la. liberti Latina - , 
NeH’ahgurto Tarpeo; ma non. mina.. V, 

•*, Dell’ Aufido- alle fpondc: 

St vede,, è ver, miferamente intorno. 
Tutta perir la. gioventù guerriera « v ' 
' Il Confóle. Roman ; ma. non difpera . 
Annibaie s’affretta 

Di Roma, ad ottener 1’ ultimo- vanto ^ 

E. co’, veflìlli afuoi quart' l’ adombra ; 

' Ma trova in Roma intanto^ 

Prezzo il terreo, che il vincitore ingombra.^ 
Son. mie prove s'i' belle ;e''a quefte prove 
Non refirte Fortuna. Ella fi ftanca; 

. u ■ . *N '-X E aU 
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E alfin cangianclo afpetto 
'Mia fuddita diventa a fuo‘ difpetto; 
Biancheggia in mar lo fcogjio , 

Par che vacilli., e pare ' 

Che* lo fommerga il mare, , 
Fatto maggior di-$e. 

Ma dura a tanto orgoglio . , 
Quél combattuto laflb; 

' . E 1 mar tranquillo e baffo 
Poi gli lambisce il piè. 

, Sàp. Non più^ Bella Goftanza, '',s ' 
Guidami dove vuoi. D’altri non, curo;, 
. Eccomi tuo feguace. 

Forf. E i doni miei? < . ^ 

Sàp, Non bramo, e non ricufo. 

Fort, E’I mio. furore? i • 

Scip. Non sfido, e non pavento. .. 

Fort. In van-potrefti , ' 

- Scipio, pentirti un di. Guardami in vifo;" 

,Penfaci e poi decidi. . ' . , 

Sàp, O’ già decifo . 

Dì che fei l’arbitra 

Del mondo intero, " . . 

Ma non pretendere,-... 

Percii l’impero v • 

D’ un’ alma intrepida, •- 
D’ un nobil- cor, ' 

Te vili*adorino , 

. N uhi tiranno, . ' . 

*• , Quei 
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Quei che non prezzano ,» 

* Quei che non anno 

Che il baffo merito ' 

Del tuo favor. 

Fort, E v’ è mortai che ardifca 
l Negarmi i voti fuoi ? che , il favor mio 
Non procuri ottener? 

Scìp. Si; vi fon io. , 

Fort. E ben,. provami avveffa . Ola , venite, 
Orribili difaftri, atre fventure, 

Miniare del mio fdegno; ‘ 

Queir audace opprimete ; io vel confegno. 
Scip. Stelle, che fial Qual fanguinofa lucei ' 
Che nembi! che tempefte! 

Che tenebre fon queflel Ah qual rimbomba 
Per le fconvoite sfere - ! 

Terribile fragori Cento faette 
Mi ftrifcian fra le chiome ; e par che tutto 
Vada .foffopra il ciel . No , non pavento , 
Empia Fortuna: in van minacci ; in vano 
Perfida , ingiufta Dea . Ma chi mi fcuote? 
Con chi parlo? Ove fon? Di Maffiniffa 
Quello è pure il foggiorno . E Publio? E *1, 
padre ? - . 

E gU aftri ? e ’l ciel ? Tutto fpari . Fu fogno 
l'utto ciò eh’ io mirai? No, la Coftanza 
Sogno non fu: meco rimafe. Io fento 
Il Nume fuo , che mi riempie il petto , , / 
V’ intendo amici Dei : l’augurio accetto. ^ 
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Non è Scipìo , 0 Signore, (Ah chi potrebbe 
Mentir dinanzi a tei) non è l’oggetto 
- Scipio de’ verfi miei. Di" te ragiono, 
Ornando parlo di lui . Quel nome illuftre 
E un vel, di cui fi copre 
Il rifpettofo mio giufio timore. ^ 

Ma S’cipio efalta il labbro , e Carlo il core. ' 
Ah perchè cercar degg’io 
Fra gli avanzi dell’obblio 
‘ Ciò che in te- ne dona il Ciel! 
virtù chi prove chiede , 

L’ode in quelli, in te le vede: 

‘ E l’orecchio ognor del guardo 
E' più tardo, e mén fedel. 

Coro. 

I 

■ Cento volte con lieto fembiante, 
Grande Angufio , daU’onde marina 
Torni l’alba d’ un d'i s'i feren. 

E rifpetti la Diva incoftante '' 

Quella fronda che porti fui crine, 
L’alma grande che chiudi nel fen^ 



FINE. 



V ,* 
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ACCUSATO, E DIFESO. 



i 

npùn'tmento Drammatico fcruto dalT Autoh in Vienna 
anno 1738, d'ordine dell' Imperai or CARLO VI, 
,d elejeutto la prima volta con muftca del ReUTTER. 
nella Galleria dell' Imperiai Favorita alla prefenza de- 
gli AuguftiJ}ìmi Sovrani , per frfteggiare il dì 28 
d' Agrifio , giorno di Nitfcita deif Imperatrice ELI- 
SABETTA. 

— I ■ì-r.TìT-ig gg 
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INTERLOCUTORL 

GIOVTE. - . . ’ 

APOLLO. ■ 

LA VIRTÙ. ‘ . 

LA VERITÀ'* 

IL MERITO. i 

Coro di Deità' con Giove, . , 

^ ( la Virtù, 

Coro di Genj con ( la Verità, 

' ( il Merito. 

C Q R o delle M u s E con Ajpolio . 



» / 

L* Azione fi rappréfenta nella Reggia 
di Giove, , ^ 



/ 
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ACCUSATO, E difeso:, 




ìfa Virtù’, /<* Verità*, il Merito , 
e. Coro di Genj. 



(torreggi ^ o Re de’ Numi , ' 

Del garrulo Parnafo 
‘ L’infana libertà. 

Apollo, e Coro delle Muse* 

Proteggi, o Re de’ Numi, 

Del fupplice Parnafo 
L’ opprelfa libertà. A, 

Tutti ^ fuorché Giove* 

N , O dalle colpe invafo 
A’ barbari coftumi 
, . Il mondo stornerà . 

Ciov. .Cos'i dunque di Giove ^ 'y 

Sono i cenni efeguiti i* Oggi che tutta 
Orna il natal d’ Elifa 
Di letizia là terra, e di piacere, 

I Numi in .quella guifa 
D’importune querele empion le sfere i 

Del 
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2.02, Il Parnaso 
Del facro di- turbato, 

Del trafgredito impero 
I’.' reo cialcun di voi . Ma più d’ogni altro 
l'u, Apollo, il hi., Le Vergini canore 
Guidar su l’Iftro in quello di; la pompa 
V De’feitivi apparati 
L^i regolar; dell’immortale Augufla 
. In cento eletti armoniofi modi 
L'a replicar le lodi, 

Son cure a te commeflTe : e tu non partì? 
E voi, Mufe, tornate? Ah, s’io potefll 
S-l tignarmi in s'i gran giorno. 

Non mi verreile impunemente intorno. 

No, con torbida fembianza 
Splender oggi a me non lice ; 

In un dìi cos\ felice 
'No, fdegnarmi, o Dei, non so. 

Tutta l’ira è già fmarrita 
Nella dolce rimembranza, 

Che le prime aure di vita 
Oggi Elifa refpirò. 
ol. ;Nè( delle A'onie Dive, 

Nè per mia colpa a te fi torna, o Padre; 
A noi pronti al viaggio 
La Vcritk s’oppone, / • 

Il M erto, e la Virtù. Di cento' falli 
Reo fi chiama il Parnafo; e a Giove innanzi 
Si sforza a comparir. , . 

. Il Mer, D’ Elifa il merto ^ . » 

No, 
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No, non deflì avvilir fra le canore 
Poetiche follie. • ■ ' 

La Ver. Silenzio eterno ‘ ‘ * 

Deh s’imponga al Parnafo. * 

-La Ver. Ah d’ Ippocrene 
^ Refti il torbido fonte in abbandono.' 

Giov. Ma , Dei , ma quali fono 
' I delitti, le accufe? 

La Vir. Seduttrici le Mufe ♦ ' . 

Corrompono i mortali; indegni affetti 
Deftano ognor negl’inefperti cori. 

Il Mer. Dà’ nobili fudori 

Difvian gli animi eccelfi , alPozio amiche. 

La Ver. Menzognere .... 

La Vir. Impudiche ... 

La Ver. Di fogqi empion le carte. 

La Vir. Allettan Palme ad un piacer fallace. 

La Ver. Deh, fe il falfo ti fpiace , . , 

Il Mer. Se il vero merto apprezzi . . . 

La Vir. Se vuoi toglier dal mondo i rei co- 
fiumi ... 

La Virtù., la Verità., il Merito e .Coro ■ 1 , 
dì Genj , ' f ■ 

Correggi, o Re de’ Numi, 

Del garrulo Parnafo ' ' 

. L’infana libertà. " 

[Apollo , e Coyo delle Mufe . 

Proteggi, o Re de’ Numi, ^ ' < 

Del fupplice Parnafo' 

L' opprdfa libertà . ' 
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Ciov. Fra voci s'i confufe, 

. Fra SI acerbe contefe - 

Si perdono le accufe , e le difefe . 

Direte più, fe meno ^ 

Sarete impazienti. Io la* «ran 'lite' 
Deciderò'; ma placidi efponete 
. La cagion , ohe vi muove ' < 

Innanzi al trono a comparir di Giove. 
La Vir. Ngn bafta, o delle sfere 
Saggio Moderator, che della cieca 
Fortuna efpofta all’ ire 
Sempre fia la Virtù; le Mufe/ancora 
'Nemiche ò da foffrir. Non fudan quelle, 
. Che a fender vano il mìo fudor.Leinfane 
Tiranne palTioni ' 

Da ogni petto fcacciar, l’unico, il grande 
Oggetto è de’ miei voti ; e ad onta mia ' 
Dcilarle in ogni petto ' 

De’ voti delle Mufe è il grande oggetto. 
Troppo languida, e troppo 
Infeconda materia è de’ lor carmi 

* 

La tranquilla Virtù. Fra Ic'tempefte ' 
De’ violenti, affetti 

Voglion l’alme agitar : foggetti illuftri ' 
Sono del canto lor d’Atreo le cene, 
Del Troiano amato Tempie faville, 

' Il furor di Medea, Tira d’Achillè. 

Cosi del reo talento, a cui T inclina 
La natia debolezza , in Quelle carte . 

Tro- 



Accusato, e difeso.', 205 
uXrova ógnuno alimento. Ivi il fuperbo 
^Nutrifce il proprio orgoglio; ivi tqmenta 
Un amator l’impura fiamma; ed. ivi ^ 

. Quel cor foggctto all’ ira ' , 

S’accende , avvampa , alle vendetta afpira. - 
• Ed impor fìon dovrafiì ' . • ’ ' - 

Il filenzio alle Mule? E fra labbra , 
Di quelle feduttrici udralTi il facro 
'■^Nome d’Elifa? Ahnonfia vero. Ad altri 
Premj piu degni affai . . \ - 

Io nutrii la gran Donna , io 1’ educai . . ' 
Riposò dal, di .pritpiero 
- Che del Sol mirò la faccia, 

. . . Dolce cura in ^quelle braccia, 

Caro pefo in quello fen.’ > 

'Se mi colla un tal penfiero,- 
V.' Oltraggiar .deh non fi miri; • 

• De’ poetici deliri •>* • " * ' 

\ . Ah non fia foggetto alinea 1 
jfpoL No, r Eliconie Dive / -... i ' 
lijemiche alla Virtù non fono, o Djei; - 
Anzi l’alme più Jchive' . * . ' 

Per la via del piacer guidano^ a lei* 
Studianfi , è ver, le umane 
Palfioni a dellar; ma chi voleffe ■ 

^ Ellinguerle nell’uomo , un tronco, un fatfb 
Dell’ uóm faria .Non fi corregge il Biòndo, I . 
Si dillrugge cos'iti L’arte ficura ■' < 

e' fedare i nocivi, - 
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' Deftar gli utili affetti: arte concefTa' ^ 
Solo a’feguaci miei. S(j>l quefti fanno" . 
Togliere all’ uom dal voltO; ' , < ' 

La mafehera’ fallace , e agli occhi, altrui 
V Tale efporlo,' qual è, quando l’aggira 
- L’ odio , r amor , la cupidigia , o l’ ira ì ' 
Nè vero è gik, che dipingendo i falli, 
Gli .altri a fallir s’ inviti. £' della, colpa 
Si orribile l’afpetto,,' • - 

'Che- parla contro, lei chi di lei sparla ; 

.. ..Che per farla .abborrir, . balla ritrarlaV 
' Là su, T’ Attiche feene ^ - ’ • ■ ' , 

La gelofa.. Medea‘ trucidi i figli; i' 

. Dal talamo Spartano, , - i 

Violator degli, ofpitali Numi , ' ; 

Qua la fpofa infedel Paride, involi \ 
Chi Tara quell’ infana. 

Che Medea non detefH,o il reaTrojano? 

i Piìi d’ogni altro in fuo. cammino. 

. ,7 ....E a fraarrirfi erpoflo,' ognora ' . 

•. t/ 4 ' Chi le colpe affatto, ignora y ' 

\ ' 'Chi l’idea' di lonnon-'a. " 
,/''Gome può ritrarre' il piede. ' ' 

. Ihefperto pellegrino. 

' Dagl’ inciampi , che non vede ,. 

• «"a,/ - Da perigli, che 'non sa? 

I^a-Ver- Madalle acQufe. mie , DelficoNurnCy 
11 diletto Parnafo. -, 

Come difenderai? Dimmi y fe puoi, . 

■' Che . 

• * 



Digitized by Giniglc 



Accusato, e difeso. 207- 
Che bugiardo non è; che di follie. 

Di favole, di fogni, e di chimere 
• Non .ncfupia le carte; ' ’ - , ■ 

Che’l fuo pregio non fia mentir per arte. 

*Ma fofle almen contento , \ 

Della fola menzogna; il mìo roffore.* 1 - 

Saria minor. Con la bugia nemica , 

Ad. accoppiarmi arriva; e si m’accoppia ‘ .. 
Malignamente a (fucila, 

' Che fpellb la bugia fembra più. bella. • ■ ^ 
L!ordine degli eventi, ■ >’ 

La ferie delle età , l’ imprefe , i nomi , . -i > 

'La- gloria degli eroi cangia , .polpone , ^ I 
Inventa a fuo piacer. Sol che a lui giovi 
Per dettar .meraviglia , ' 

■ Del fangue d’una figlia 1 

Macchia , le fcellerate- are d’Aulide,. 

Benché innocente, Atride; - . : . - " 

Dido, benché' pudica, • ' , . 

D’amor fi, finge rea ; 1,, • ' ' 

Dopo la terza età rinafce Enea» ^ 

Se la menzogna è lode, 

Chi non vorrà mentir? ■ ^ 

\ Chi piu vorrà feguir . ' • ' 

. L’orme del vero? i \ • 

■ . • Virtù farà la frode;, - . < . 

' E fi dovrà fudar ■ ' 

■ I . _ ■ Il vanto a meritar, . - , 

Di menzognero. 



\ . 
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jJpol, Chi adempie ciò, che ahrui promifc,. 
a torto' - , , t ' ^ 

Chiamafi menzogner. Mai del Parnafo ' 

' Pefo non fu d’ efaminar ì' efatta " 

^ Serie degli anni, e degli eventi . Un’altra 
V Schiera s’afFanna a fimil cura inrefa ; . 

Nè bifogna' il mio Nume a quella imprefa. 
Sul faticolo ed erta. ^ 

Giogo. della Virtù Talme ritrofe ’ - r 

Sempre guidar per vie Horìte, e fempre 
Infegnar dilettando, 'è delle Mufe » 
-Cura e penlìero.‘ A cosi bel dilegno 
E' ftromento opportuno il fallo,’ e’I ve/o^ 
"'Purché diletti. A dilettar bifogna- 
.Eccitar meraviglia; ed ogni evento 
,;Atto a querto non è. L’arte conviene - 
Che inafpettato il renda , 
>Pellcgrino,/rublime, e che ^radòrni 
De’ pregi ch’ei non ù,.-Cosi diviene -I 
.Arbitra d’ ogni cor; cosV gli affetti . ' 

. Con dolce forza ad ubbidirla impegna;. 

-/ E col finto allettando, il vero infegna* 

, Che nuoce altrui , fe l’ ingegnofa Scena 
Finge un guerriero, un cittadino, un padre^ 

' Purché ritrovi in effo . > 

1.0 fpettàtor fe fleffo, e ch’indi impari 
.Qual è il dover primiero.'’ 1 
D’un cittadin,-d’uo padre , ed’ un guerficrò? 
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( -Finita è r iminago ancora 

Che rende agli occhi altrui 
- Il configlier talora 
Criftallo « inùtator : 

. Ma fcopre il fuo. difetto- 
A chi li fpecchia in lui; 

Ma con quel finto afpctto 
Corregge un vero errpr, 

Ghv. La.voftra gara, o Numi, 

Affatto terminar, di pochi ifti^nti . ' 
Opra, non è . Molto , dicefte , e molto " 
Vi refta. a dir.:, ve. Io_conofco in volto. 
Ma il d\. s’avanza, e quello di non deiTi 
Confumar gareggiando. Andate : amici 
1,’Aullriaca Reggia oggi v’acc.olga.Ogn uno . 
Penfi a render folennc un h gran giorno,. 
E ferbi le contefe- al fuo ritorno . 
j^poL Partiarn , Dive feguaci,. 

Partiamo 
Zia Fir, Ah no. 

Lét. Ver, . Fermate . 

Il Mer,An quella guilà— 

X.a gara a noUro danno èr. gì^ declGt •' 

La rirfk, la Feriti, il Marito ^ 
e. Coro di GenJ » 

Ah div Pindo l’infana favella 

Taccia i pregi dell’alma pii bella ^ 
Che fin ora la terra vantò. - 
Tpm.XJ, O Apol- 
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Apollo j e Coro delle Mufe , 

Ah eli Pindo la dotta favella 
Dica i pregi dell’alina più bella, 
Che fin ora la terra vantò. 

La Virtìi ^ la Verità^ il Merito ^ 
e Coro di Genj . 

/ 

Non è degno di quelli fudori 
Del Parnafo chi colfe gli allori , 
D’Elicona chi Tonde guftò. 

Apollo^ e Coro delle Mufe, 

Solo è degno di quelli fudori 
Del Parnafo chi colfe gli allori, 
D’Elicona chi Tonde gullò. 

Il Mer, E 'me, cui più d’ ogni altro 
Infultano le Mufe , 

.Giove , udir, non vorrai? Tanta fatica 
' A' da collarrai ognora 

Il trovar chi m’afcolti in cielo ancora? 
Ciov. Pur del Merito in ira 

Son le Mufe/ E perchè? ' •> , 

7/ Mer, Perchè mi chiedi! 

Quello fudor, che vedi 

Sui mio volto grondar, quelle lucenti 

Note di fangue, e di ferite', e quella 

Su la mia chioma incolta 

Nobil polve raccolta 

Per 
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Per le ftrade cl^onor, fon fregi ormai 
Vani per me. L’atlalator Parnafo ^ 
Ch’eflTer dovria di mia ragion cudode, 
A tolto il prezzo alla verace lode. ' 
Mercenario, e maligno ’ ; 

Il falfo, il vero a Tuo talento erprime , 
E gl’indegni efaltando,! buoni opprime. 
Sia l’orror de’ mortali . ' 

De’ tiranni il più reo, la, patria, accenda, 
Trafigga il fen che lo,, produce; afperfa 
Pur di fangue civil penna fi trova, 

Che i delitti ne approva, 

Che ne loda i coftumi , 

Che lo folleva, ad abitar co’ Numi . 

Sià del Saggio d’ Atene 

Chiaro il faper, l’alma incorrotta epura; 

V’è chi maligno Jn su.,le Greche fcene 

Tanto fplendor con 'le fue- nubi ofcura. 

Or fe al merto, e alla colpa 

Dafiì egualmente e vituperio, e lode, 

Chi ftupirk, fe poi 

Tanto l’ozio'k d’impero, e i figli fuoi? 
Non può.- darli più fiero martire , 

Che su gli occhi vederli rapire 
Tutto.il premio d’ un lungo fiidor. 
Per la gloria dancarfi che giova , 

Se nell’ ozio pur gloria fi trova. 

Se le colpe fon ftrade d’onori 
Qual cofa ù mai la terra 
O 2 
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Sacra cps\ , che la malizià altrui 
Non corrompa talor? De’tempj iftelTi 
V’è chi abusò con fcellerati efempj; 
Perciò tutti atterrar dovranfi i terapj? 
U oggetto è delle Mufe 
Dar lode al Merto , e à meritar la lode 
Gli altri invitar. Della Tebana cetra 
'Gli applaufi ad ottener di quai fudori 
L’Olimpica bagnò; l’arena Elea 
La giovendide Achea? 

Nel Domator del Gange ^ 

Quai di gloria eccitò vive fcintille 
La chiara tromba, ond’ è famofo Achille? 
* Quello è il cammìn preferi tto 
A chi giunge in Parnafo ; e fe taluno 
Dal buon cammin fi parte , 
Dell’artefice è fallo, e non dell’arte. 
L’ arte è falubré a^ legno , 

Che torta in ufo indegno 
'Pur tal volta anche giova : il biafmo in- 
giufto 

L’altrui virtò ^più vigorofa rende ; 

La falfa lode a meritatla accende, 

' Dal capitan prudente . 

Prode' tal volta e 'fòrte 
‘ ' Anche chiamar fi fente 
• Un timido guerrier : 

£ al fuon di quella lode 
Forte diventa e prode; 
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Tutto Torror di morte 
' Più noi faria temer. . 

La F/V.Giove, deh non fidarti : a’dolci accenti 
Di lui chiudi l’orecchio. A poco a poco 
T’ ingannerà, fe più l’afcolti: io ftelfa 
Alla magia di quella 
Seduttrice favella’ 

Sento che non refifto. Ah dalla terra 
S’efcludano le Mufe, 

Come giù furo efclufe 

Dalla cittù, che fabbricolTi in mente 

Il Maeftro de’ Saggi . Ogni deliro 

Si può temer, fe, come voglion queftc 

Lufinghierc Sirene , 

Amare , odiar conviene ; e troppo forza 
A' quell’ arte fallace, 

Che diletta , ed inganna , offende , e piace*' 
‘ £' un dolce incanto , 

Che d’ improvvifo 
Vi muove al pianto, 

Vi sforza al rifo, 

D’ardir v’accende, . ^ 
Tremar vi fa. . 

Ah fe alle Mufe 
Tanto è permefTo^ 

'A Giove iftelTo 
Che refterù? 

^poU Pur necefifaria.è l’arte^ 

Che diilrugger fi, vuol, fino agl’iflefll 

O 3 Per-, 
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PeiTecuiori iuoi . 

La Vìr. Perchè^ vi fi a 

Chi ad infulrarmi attenda ? , 

Apoi, Anzi agP infultì 
Della fortuna avverfa 
Perchè vi fia chi ti fottrassa 

, • OO 

La p'er. A tutu 

^ Perchè odiofa io mi renda? 

, Apoi. Anzi per addolcir l’odio, che nafee 
Speffo da te. 

Jl Mer. Perchè s’opprima il Merto? 

Apoi. A-nzi perchè .s’ opprima 

L’Invidia rea 'che ti. ha fempre accanto. 

LaV'tr. Ma queft’arte, che tanto « 

' Tu procuri efaltar, gli uomini tutti 
Ci'edon lolle, dannofa, e menzognera. 

.Apoi. Se la 'cetra non era 

D’Anfione , e d’Orfep, gli uomini ingrati 
Vita trarrian pericol'ofa e dura, 

Senza Dei, fenza leggi, e fenza mura. 

• Sariano ancor le felve 
.L’orrida lor dimora, 

E con P emule belve 

L’efca, il covil contrafteriano ancora. 

. La Ver. Gli Dei ne fono ‘offefi. 

, Apoì, E pur gli Dei 
' Odono tutto il di d’inni devoti, 

, ^ Sacro /udor del mio feguace Coro , 
Rifonar per la terra ì- tempj loro. - 
{ • - . , Il Mer, 



I 
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Il Mer. Se ne lagnan gli eroi. 

J^poL Ma fe una volta 

Ammutifcon le Mufe, i nomi ecceUi 
A’ fecoli remoti 

Chi manderà ? Chi dell’ invitto Carlo 
La coftanza dirà , che mai non Icoli’e 
lorza d’amiche, 0 di maligne '-ftelle ? • 
Chi le palme novelle, ond’egli adonta 
La protetta dal Ciel Cefarea lede? 

Coi quella* man , che gliele aduna al piede? 
V’è temerario duolo. 

Che quello di facro ad Elifa ardifca 
Senza me celebrar? che atto lì creda 
Senza il Parnafo a cosi grande impegno? 

Apollo^^ e Coro delle Mufe, 

Solo è degno di quelli 'Ardori 
. ) Del Parnafo chi colfe gli allori , 

D’Èlicona chi Tonde guftò. 



La Virth ^ la Verità^ il Merito^ 
e 'Coro di Genj , 

Non è degno di quelli Ardori ' 

Del Parnafo chi .colfe gli allori, 

D’ Elicona chi T onde gullò . 
Gìov. Non pih, tacete. Ormai ^ \ 

E’ tempo d’ afcoltar : dicelle affai . . 

'Nè filenzio al Parnafo imporre, o Dèi,, 
Nè dillruggerlo io vuo’. Sé fi dovefle 
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'La favella obbliar del Dio di Delo^ 
Diverrebbero muti i Numi in cielo.’ 
Da’ me^nacquer 'le Mufe; 

'Ed è l’arte divina, 

Che agli Dei lo avvicina, il più bel donò 
Che 1 ^ 010*10 ebbe da noi : dono chtf mairi 
• Quanta luce olel cielo in lui riflette 
' Sieguan l’ anime elette y 
dove l’-impone, a coltivar gli alloa ' 
•Per r Eliconie piagge; 

Ma fian le Mufe in avvenir più fagge.’ 
Troppo facili, e troppo 
Coftefi in ver con Ogni vii, che giunga,’ 
•Scherzan feftive. Il temerario piede 
Mette ognuno in Parnafo; ognun neU’onda 
- Dal Pelago difFufa * 

Bagna il labbro profano, e poi ne abufa. 

A tanto onor fi "fcelga 

Sol chi degno nc fia. L’iftelTa pioggia 

il dittamo alimenta, e la cicuta 

In diVerfo terren : nè il brando ifteflb 

Fa iillefic ferite 

Nella delira d’ Achille, e di Terfite . ' 
Con tai leggi, j] Parnafo 
Celebri pur quello felice giorno* 
‘Ali’augullo foggiorno, “ 

L'cve l’aquila irla fdrmclTi il nido; ■ 
lenite, o Mufe; io condottler vi guido^ 

Lo 
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Lo Ituol , che Apollo onora , 
Canti'd’ Elifa il vanto; 

, Che agli altri, Dei quel cant# 
Oltraggio non fata. 

Non vi fu lode ancora _ ■ 

Più meritata, o vera, 

Bella Virtù fevera, 

Candida Verità. 

L,a Vtr, Ah fi rifpetti almetìò - 

D’ Elifa il genio augnilo . Elfa le Iodi, ' 
Da ognun con gioja intcfe, 

A meritar, non a foffrire apprefe. 

Si van defio non muove 

• ^ ^ * t * 

Un^ virtù ficura, , , 

Che nulla cerca altrove, 

Tutto ritrova in se ; 

Che di favor non cura, 

Che di jivor non teme, 

Scudo a fe fteffa infiérac, 

*E ftimolo, e mercè. 

Gìov, Giacché tu le infegnalli 
‘Le lodi a meritar,' dunque le infegna 
Anche a foffrirle. Altro fudore in quefta 
Si perfetta opra tua poi non ti refta. 

Dille che le fue iodi 

Son guida a molti ; e che virtude è ancora 

Soffrir de’ proprj vanti 

Il fuon , che a lei rincrefce , e giova a tan^' 

^ I 

' ■ Tut^ 
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Tutti, 

Di Tue lodi il fuon verace 
Oda almeno , almeno in pace 
Soffra Elifa in quello di. 
D’ogni pregio un’alma fola 
Non in vano ornar gli Dei ; 

E non nacque fol per lei, 
Quando al giorno i lumi aprii. 
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E. A P A C 'E , 

FRA , 

LA VIRTU’, E LA BELLEZZA; 

^ ' 

^^^^"*"*^*'^^™"'^'^**"****'***'"— 

Azione teatrale^ fcritta dalP Autore in Vienna per ordi- 
ne fovrano ranno 1758, ed efeguita la prima volta 
fon mujìca del PREDiEkl nella grande Anticamera 
deir Imperiai reftdenza , alla prefenza degli Auguftp. 
Regnanti y per fefìeggiare il giorno di Nome di S.AR» 
MARIA TERESA Arciduchejfa d' Auflria , poi Im- 
peratrice Regina . ' 

= ■ ■■ ^ 






Digitized by 



220 

INTERLOCUTORI. 

• ^ ' 

'. *• 

MARTE. 

/ 

APÒLLO. , , 

Y,' 

PALLADE; ■ ' ; 

i •■ . • 

tenere.. ’ 

» ‘ > 

AMORE. ' 

C OR odiDeita*. 
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L A P A G E- 

y ^ 

\ F R A 

LA VIRTÙ', E‘LA BELLEZZA; 



Venere, e Amore. 

^^Adre, qual nube adombra* " 

■ Il bel feren dei tuo lembiante? Io mir®. 
. Che fcuotendo la fronte • > . 

Parli fra te. Pib dell’ ufato accefe 
D’ un vivace vermiglio 
Son le tue gote; e tremulo balena 
Fra r efpreffe,, dall’ ira- umide ftille : ■ 

Il foave fulgor di tue pupille. ‘ 

Che avvenne? Chi 't’ offefe? 

.Spiegati, parla ; io punirò i’ audace* 

Ven. Amor, lafciami in, pace. / ‘ 

Am. In pace! E fai 

Che r alba è della ormai ; che va fuperbo 
Del nome di Terefa il di che nafce? 
Ven, Lo so . 

Am. Da Giove eletta 
A recar tu non folli 
De’ tefori del fato i lieti augurj 
Alla Donna reai? . 

. " , ' Ven. 
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'Vén, Si; ' ma pretende 

Fallacie ancora all’ onorato pcfo; , > 
E’I comando di Giove è già fofpefo.' ^ 
Sempre cos'i nemica 
Pallade ai da foffrir? 

Mai, da quel giorno 
Che il pomo combattuto in Ida ottenni, - 
.Placala non potei. Bieca mi guarda, 

' Sdcgnofa mi favella, 

Come fia colpa mia s’ella è men bella, 
i/lm^ Ma quai ragioni adduce.^' 

'l^en. No’l so : so che fedotta ‘ ‘ v 
A gran parte de’ Numi. Altri le mie, • 
Altri foftien le fue ragioni; e tutta 
Nella gara indecifa 
La famiglia immortai 'freme divifa» 
sAm, Giove dovrebbe almen.... 

Veri. Giove ricufa 

Fra due care egualmente ^ 

Sue figlie pronunciar. Vuol che ciafcuna 
Scelga giudice un Nume; ed il fuprcmo 
Arbitrio fuo tutto rimette in elfi. 

Apollo la rivale, io Marte elefli , • 

Am^ Apollo, e MartelAh dunque ai vinto. 

Entrambi 

, J5e* tuoi vezzofi lumi 
Io so ch’arfero al fuoco, e tu lo fai . 

Or che paventi mai ^ Di che t’affanni? 
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If'en, Io paventar] T’inganni; 

, Non mi conofei , Amor: ^ 

E’ Idegno, e non timor ■ ^ 

^ Quel che m’accende. 

' No, di mie cure il frutto 
Non mi farò rapir; 

Ma fremo a quell’ ardir, 

Che rae’l contende. 

!Am. Taci, non più. S’avanza 
Quinci la tua nemica , 

Quindi il Nume dell’ armi , e ’l Dio di Deio 
E tutto appre/To a lor s’affolla il Ciclo. 
Ve». Celatevi, ire mie. L’arti vezzofe 
Son armi più ficure in tal momento. 

La virtù, la bellezza ecco a cimento.’. 

Veliere^ Amore ^ Pallade ^ Apollo^ Marte ^ 
e Coro di Deità', 

Apoi. Alme figlie di Giove, 

Ornamento degli aftri,e quando avranno 
Fin le voftre difeordie? 

Mar, Il Ciel ne foffre 

Tutto in parti divifo. " 

Apoi. E la terra non men ; che raro in terra ) 
Dopo la voftra lite, 

E bellezza, e virtù trovanfl unite. 

Se divife si belle fplendete, ' • 

Che farete, fe il vofiro fplendore ' ’ 
Ricongiunto fi torna a veder! 

Voi 
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Voi compagne , voi fole potete 
Far che viva d’ accordo in un corc 
Gloria, amore, ragione, e piacer. 
Ver», La mia gloria difendo. 

Pah Vendico i torti miei. 
uìm» La tue vendette 
Poco tremar ci fanno. 

Pah Tu quW' Dunque per tutto 
Ai da mifchiarti , Amore ? 

E' ftrano in vero 
, Che Ik , dove è in periglio 
La ragion d’ una madre , accorra il figlio, 
Parti. Dove fon io 
Non lice a te di rimaner, 
forte ^ 

V Quella legge non è , qual tu la credi . 

Spelfo ti fon vicino, e non mi vedi.. 
Pai, Ah da noi s’allontani 

Quell’ardito fanciullo, arbitri Dei. 
Mar, Ma perchè? 

Ven. Qual t’irrita, 

Contro chi non t’ offende, .odio fegreto?' 
Pah Temerario , inquieto 
Confonderk il giudicio , 

Defterk nuove rilTc, 

' Tenterà di fedurvi . . * 

Vun, E ben, rimanga 
^ Spettatore in difpartc. ' 

Mar» E non ardifca . 

D’ap- 
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’D’appreflarfì .ad alcuno. 

P 4 . Eh pbrtan- guerra 
Pur da lungi i'fuoi ftrali. , ; 
jfm. Eccoli a terra . 

Or cosi difamTata ' 

> Reftar porrò? ' 

9 al'. No; garrulo quài feìj. ■ 

Ca tuoi detti importuni , 

TurberèlH il confelfo,^ 

Parti . ' s * , ■' , . ■ / 

Ven. Se .a- tanti" Numi ' 

E* permetro reftar , perche fi' fcaccia-^^ ' 
I Solo il' mio figlio^ Amor? r ' , 
-Refti *, ma taccia . , 

Pah Non tacerà:,-,' ' 

^m. Prométto - ' : . * ‘ . 

Alla legge ubbidir . Tu • mi vedrai*’’ 

OD 

-Muto-afcoltar . ‘ ^ ' * 

Pai, Ma CeHaeer'non fai?"' ‘ ; 

r^Non è ver.' D’ ogni' coftcrme 5 , . 

. * ' Bella’' Diva , io fon- ^capace r 

■ Son modellò, e fono audace;^ 
^ So' parlare , 'e so tacer . * - ■ 

•' Serbo fede , ufo'' T inganno j 

. Son pietofo , e, fon tiranno^ ■ 
E m’adatto a mió talento 
, • ' ‘ Al tormento, ed^al piacer,:' 

Mar, Dal voftro dir dipende", 

Dive, l’arbitrio qoftrq, ■ 

’Tont,XI* - ' 'ApoU 
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^pol, Efponga ormai 

La fua ragion ciafcuna. ' . /, 
Mar, E gi^ /che fcelta ; - 
- Eu Venere la prima , : ' 

, Sia la prima a parlar. 

Ven. Ch’io parli / E' come, ^ 

Se tremo' al cominciar ? Quanto mi cede 
Pallade di ragion , 'tanto m’avanza 
v''’ ,• «^Di forza, e di faper. Con tal nemica 
' ' (Che valcelarfi?)ll mio fvantaggiòiofento; 
'e ‘mi manca l’ardir pria del cimento^. 

' . " Ai paragon chiamata, ■ • 

.Voi lo vedete, io .vengo inerme ; ed ella 
' In bellicofo afpetto, ' . , , . 

. . .Tutta cinta ’d’acciar la fronte, e il petto. 

<^ol foccorfo degli occhi io giungo appena 
Qualche volta a fpiegarmi ; ella , il, fa pete, 

, • B’elpquenza èmaeftra. Ah troppojo Numi, 
L’armi Tpn' difeguali; e. fe la yoftra 
, ' Piet^ non mi foftiene incontro ad efla, ' 
.Pallade Evinto, e la giudizia è opprefla, 
L’.onor, che fi contende, ' . 

Con mille cure io meritai: quei tanti' 

. 'pi celefte bellezza eletti doni , 

Onde adorna è 7'erefa., , *, ^ 

' ' Tutti fon jnio fudor.. Quanto mi colli 
Gih vede ognuno; ognun già sa che mai 
D’ Amor la genitrice ^ 

' . -^Non compì piu bell’opra. Ah feavefs’io 
■ • , ■ Pel- 
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Della nemica naia i’ aurea .favella^ \ ■ , 
Deir una e 1 ’ altra ftella ^ . ' ■ 

. il benigno fplendo're , i dolci e p^chi 
: Moti defcriverei: /> ■ . ■ ' " 

Direi come in <juel volto ' i ‘ 

, ' Fra i puri gigli or più vermiglie , or meno ' 

’ Trafparifcan ' le rofe : o parli , 0 taccia , 

(^òme innamori come • 

Tutto (ia grazia in lei, ’ • .. , / \ 

, Tutto fia madia : direi . . . Ma dove ' -• 

Sconfigliara m’inoltrofOh quanto io fcemo 
De mie ragioni I Agii occhi vodri, o Numi, 

' Non credete a’miei detti . Ali’iltro andate': . 

' i , ■ '■'J -I 

Vedetela, offervatc ‘ ' ’ ' 

Quanti pregi in quel volto accolti fond^ ' . f < 
E poi datemi torto, e vi perdono.. ' ' ^ 

Quel fuo reai Sembiante, ■ ‘ 

Ch’ù d’ogni cor l’impero’, ' , \ 

Vi parkrK , lo fpero, 

Vi parlerà per me.', ■ .. y • 

Si rare doti, e tante • ■. 

Voi ttoverete. ih lei, ' 

' Che intenderete, ò Dei, ’ 

- . ‘ ’ La mia ragion qual’ è. ^ ^ 

Am* Pai] ad e , or che dirai? ' V • 

Fai. Dunque al divieto ' 

S’ubbidifce in tal guifa? ' *:* ‘ ‘ 

E ver ; m’accheto'. ' ' 

Fai* MS) non vedrete, b Numi,' ■ ’ ' ■ 

P 2 ■ Si- 
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_• . SiiT)uÌando timor ,Mo ftile accorto. 

Dì Venere imitar i Ricorra all’ arte ^ 

■ , Ghi Tcarfo è di ragion. Serriplice e puro 

'So che il ver perfuade ; ^ . 

• Ed io cerco giuftizìa", è non pìetade.' 

■ Della noftra Eroina '- 

v"' (Contenderlo chi può.^) rafaj fublimej 
' Celefte è la belta..i . ' 

- Jlm. Pih volte io fteflb, . • . 

. • .Di Venere cercando j 

Venere la credei ; • ^ 

■ . 1; Correr volli alla madre, e corh a lei* 

^ - Poi la conobbi , e non partii; che troppa 

• ' Dell’error mi compiacqui, ^ 

Quello tacer fi chiama? 

' ' .Am. 'Aitai non 'tacqui? . . . ^ 

'PaI. M,à , Dei ... • / . 

Quando la legge / 

‘ Oflerva'r non ti piaccia ) . ^ ' 

. . - Amor, tu dei partir. ' y 

Am. Dunque fi taccia; ' 

' 'Della rioftra Eroihà ' " ' 

-Celellé è la 'belt^; ma cede aitai 
, A’ doni, Ond’io l’ ornai; Trapunte teléj 
Delineate carte, opre ingegnole 
• piTua maellra mano, ' . 

: Rammentar n’on'vogrió; nè Iti quante 
, ' . • (pieghi / . r ■ , 

Pellegrine favelle i fùoi pehfieri'; 
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Non come al canto i labbri, ' 

Non come il piè fciolga alle danze; 0 Gome, 
Quando fcherzar le piace,* ■ ' 
Tratti il focco,e’l coturno. Arti fon quéfte, 
-Che per gioco imparò.-D’ altre dottrine 
Ricca è per me. Nelle mie Icùole apprefe 
Delle 'terre, e de’ mari i nomi, il fito. 
Il genio,. le diftanze. Io le fpiegai ' 

J regolati giri ; 

Delle sfere, e degli aftri; io le vicende 
De’ popoli, e de’ regni* io le cagioni 
Onde cambi an talora 
Teggi , coftunii; e non è tutto ancora, 
J.e mie virib feguaci ■ “ , 

Tutte, fin da quel giórno 
> Che vide il Sol , tutte le mifi intorno, 
E dubitar degg’ io ' 

Della vittoria?^ Ah fe temer potefifi,- 
Troppo a’ giudici -miei , 

Troppo gran torto alla ragion farei,, 

•' La merita^ palma, ‘ • / » • 

' ' Arbitri Numi, afpettoj V-* . 

E palpitar nel petto ^ 

^ / .Io non mi fento il coy, •_ ' ' 

‘ ^ O’ un non" so che nell^almà^ • 

_ Che la mia fpertie affida: 

. 0' la ragion per guida ^ l'-.- 

Non so che fia timor, 

Non è facile imprefa ’ ' ; ; 
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''lì' decider fra voi . D’ entrambe , o Dive, ^ 
>Son grandi imeni; e T ultima , che s’òde, 

' Sempre par vincitrice! A chi la palma 
Offrir fi può,Jche la ragion dell’altra 
Oltraggio non ne foffra,? Armi diverfe, 

Ma egual forza k ciafcuna. 

Se Palude convince, \ ' 

• Venere pcrfuade . Una i penfieri , 

L’altra i fenfi incatena; una* là mente, 
*L’/altra feduce il core ; . ' . 

Quella imprime rifpetto', e quefta amore. 

Cosi fra doppio vento .1 

j • Dubbio noccjiier talora ’ ’ 

j La combattuta prora, . ; 

Dove girar non sa,- < 

. < 'Clìe fe al viaggio intento ' 

^ L’uno feguir procaccia > 

.. L’ altro fi trovf in faccia > - 
Che trattener lo fa. • f 

;Udlte, emtile eccelfe. Incerti fiamo, 

’È lo fiamo a ragion .^Quanto da voi 
Donar mai fi potea \ 

Li vinti, di beltà, tutto donafle 
Alla Donna Reai ; ma non decide 
"Quefio la gran contefa . E-dubbio ancora 
Se'bellezza, o virtù più il mondo' onora. 

D’ ogni cor, d’ogni penfiero 
• Si contrafiano l’impero,* 

.. ' Non può dirli ancor fe cede • 

* La virtude', o la beltk. 
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La virtLi ciafcuno apprezza , 

.Stolto è ben chi non lo vede:. 

‘Ma ira incanto è la bellezza; 

.Non à cor chi non lo sa. 

Ven. Chi mai negar potrebbe 
Oinaijgi alla beltà? -, 

Pai, Chi mai contefe ' 

Applaufi alla virtù? ■ 

Ven. Luce divina , 

Raggio del cielo è la bellezza , e rende * 
Celcfti anche gli oggetti , in cui rifplende. 

Quella l’alme più tarde ‘ . 

Solleva al ciel, come folleva il Sole 
Ogni bafìfo vapor. Quella a’ mortali ' / 

Della penofa vita • ' 

• Tempra le noje, e rlcompenfa i danni. 

Quella in mezzo agli affanni • - ' 

'.Gl’infelici rallegra; in mezzo a ir ire 

w J 

Quella placa i tiranni: i lenti fprona', 

,I fugaci incatena, ^ ' ... ,• 

Anima i vili, i temerarj affrena;^ ‘ 

E del Tuo dolce impero, ' ‘ ■ , 

Che letizia conduce, . ; 

' Che diletto produce ove lì fìende, - V 
' Sente ognuno il poter, nelfun‘i’ intende. 

Pai. Nella mente di Giove ' • ‘ - ‘ j 

A' la virtude il Tuo princìpio , e fenza 
Di lei nulla è perfetto . >Elia ritrova’ . .. 

Il mezzo fra gli eccelfi ; ella" accbllumà 

■ P 4 Gii • 

* • f ‘ 

•ì ^ , f 
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Gli animi' ^lla ragion: fola per, lei, 
I\e’.più torbidi petti 
Sentono il freno i contumaci affetti, 
Efente dal tiranno 

Impero di fortuna, ognor tranquilla, 
Eguale ognor, mai non efulta, o geme:' 
Di cartighi non teme^. 

Perchè colpe non à; premj non cura , 
Perchè paga è di se: Ubera è Tempre '• 
■' Era inceppi, e le ritorte, 

E non cambia , colore in faccia '^a morte, 
E maggior d’ ogni dono 
Quefto non fi dira, che '.dalle fiere 
.Diftìngue l’uom; che l’ anime rifehiara; 

• Che produce gli 'eroi; che i nomi eccelU 
Teglie all’ onde fatali; 

Che firnili agli Dei rende i mortali?. 
VerK' Chiodi a cotefU -tuoi 
, Ammirabili eroi, de’ loro affanni 
Se la beltà li riftorò. 

T/il. Domanda '• ' 

Agli amanti infelici, i lor delirj . ■ 

Se rifanò mai la virrù. 

Ven, Spaventa > ' . ‘ • 

.Molti il rigor di lei. . 

iPal. Ma è dura jmprefa ' . ^ 

Trovar chi non l’ammiri. . ’ , 

Vent E' ben leggiera , ■ 

Il remarne i feguaci. ^ ^ 
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Pai. E pur r impero 5 . , ' ‘ 

Delia beltk... 

Ven. Delia beltà i’ impero ' ' , 

Non conofee confini; i'' 

Per tuttoinfpira amor.Gli uomini, i Numi,' . ’ 

Le fiere, i trónchi iftefll 
Dalle leggi d’amor fciolti non vanno 
Pai. Ma fi lagnan dVamor come tiranno^ 

Ven. Odi l’aura che dolce folpira.; . " 

' Mentre fugge feotendo le fronde,’ 

Se l’intendi, ti parla d’amor.' 

Pai. Senti l’onda che rauca s’aggira; , ■ . 

V ’ Mentre geme radendo l.é fponde^ ■ . . 

' Se l’intendi, fi lagna d’amor, ' ' 
a 2. Quell’ affetto chi fente.nel petto . ‘ i . 
Sa per prova fé nuòce, fé giova,^ ‘ - 

Se diletto produce, o dolor,. 

Ap.'^on più, Dive, non più. L’udirvi accrefè^A . 

Più r ince'rtezze in' noi. - • ' . 

Mar. Da noi decifa ’ 

La gara efler non può, - 

Apoi. Rendervi amiche ■ v^' : . 

E‘ il eonfiglio miglior, • ■ ■''' 

Mar. Divife ancora ” ^ - 

Voi fiete belle, è ver; ma fi raddoppia^ 

La _ beltà vofira a difmirura,;in pace' 

Quando il Ciel v’ ac'compagpa , ^ . ’ 

Una -gran prova 

Vedetene in Ìci 4 i(a, In 'lei confp'ra ' 

. * ‘A' fen- 



) 



Digilized by Google 



. r 

234 , La Pace fra la Virtù , 

A renderla perfetta '' 

, La beltà, la' virtù. Quella di' quella 
La dolcezza foftien : quella di quella 
Raddolcifce il rigore; e quindi avviene 
Che in ciafcun , che la mira, . • 

; Amore infieme, e riverenza infpira. 
Mar. SV, s'i , compagne, a lei 
Recate i lieti augurj. 

^poL Aifdi *la Terra ' , 

' Defiderata in vano . - 

A’ la vollra amillh. 

Mar. DelTi a un tal giorno 

Qualche cofa di grande. E voi. Ma veggo 
Gih l’ire intiepidir. D’entrambe in fronte 
- Gtia manifella il core 
Il bel defio di pace. , ' 

Apoi. Ah s'i correte... 

Mar.^ Correte ad abbracciarvi ; e la memoria 
ip’ ogni antica contefa ormai li taccia. 
Pai. Vieni... , 

f • ^ ' 

Veti. Vieni, o germana... 
d 2 . A quelle braccia. ■ j ■ 

Apoi. Oh concordia* ^ • < 

Mar. Oh momento! 

Am. E voi fperate ' — > 

■ , Ch’io taccia, o Dei Non tacerei, fé Giove, 
^ ‘ Come quando, atterrò gli empj Giganti, 
De’luoi fulmini armato . avelli avanti. 
Oh' giorno i Oh pace ! Oh cara madre Oh 
bella ^ Dea 
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. Dea del faper! Dal voftro'nodo ohqiiami,/ 
Trionfi illuflri io mi prometto 1 Ahmai, 
Mai più non fi difciolga. 
t^en. In 'van lo temi;^ 

Troppo giova ad. entrambe.' ■ 

Pai. E troppo è grande *. ' 

La-.cagìon che ci uni. ~ ,, 

Am. Vorrefti , o rriadre, - • 

Un mio configlio udir? 

Ven. ' Parla . ^ / 

Am^ Rimane i 1 , - , ’ ^ , 

Ancor de’ voflri fdegnì 
Ih fomento fra voi. ' ^ . 

'Qual mai? - f 
Quel pomo, \ 

Che Paride ti diè . Dimmi y' non cedi 
■ A Terefa in beltà?/’ / 

Ven. ISIol niego. 

Am. A lei . ' r - 

Dunque per me fi porga' i Inquefia guifa 
-- Cagion fra voi non reità ' 

(Più di contefe. A poffeder quel dono 
La più degna s’elegge; ' V 
E di Paride il fallo Amor corregge. 

Ven. Pronta io confento. " • 

Pai. Io ne fon lieta. ^ , •. 

Apòi. Amico 

^ il configlio mi par.'.’ " . 

Mar, Gioito l’omaggio-» ^ ' 

’ Am. ' 
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^w.Amore,o Dei, pur qualche volta è faggio, 
-Cieco ciafcun mi crede, 

Folle ciafcun mi vuole, ' ^ 
Ognun^di me'fi duole, . 

Colpa è di tutto Amor, ^ - 
Nè ftolto alcun s’avvede 
Che a torlo Amore offende j 
Che quel coftume ei prende. 
Che trova' in ogni "cor,, 

'Ven. Voi, che placar fapelle , J ^ 
Arbitri Numi, i pertinaci fdegni, 

' Che di Terefa il merto ' 

, Fra di noi risvegliò, con noi venite. 
Compagni ancori ad onorari^* e ognuno' 
Per lei s’ impieghi . Ah germogliar felice 
.Facciam la reai pianta , onde le cime. 

. . Su le .natie pendici erga fublime, 
Sublime fi vegga - . 

La pianta immortale: 

1 Le valli protegga 
' , Con l’ombra reale j 
Nè il vento, nè l’onda 
T Mai provi infedcl, 

Le adorni n le fpoglie 

Le Grazie, gli Amori; ^ 
pi rami , di foglie, , . ' , V 

Di frutti , di fiori . ' 

Germogli feconda*. - ' . 

' ' ^ Confini col del, 

■' "V . • ■ ' ' ■ jSpoh 
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jfpol. Dùnque che più s’ attende?-" 

Mar. I lieti -augurj ' 

Deh voliamo recaf. . ; " 

Am. Che? Tutto il Cielo ^ 

Dunque con noi verrà ? Correte,© Dei;’ 
Tutti a Terefa intorno 
■ ' Affollatevi purj lóco ad Amore 
Noci terrete perciò. Mia propria fede 
• Sono i begli occhi Tuoi ; - 
Vedrem chi ù miglior loco , Amore ,0 yoi*. 



C 



O . 



Tutto il Cielo difeenda raccolto; 

Il contento rallegri ogni volto, 
. La fperanza ricolmi ogni fen. 
QaeQo giorno, che tanto s’onora, 
£' r aurora d’ un dìi più ferefl . 
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A S T R E A 

PLACATA. 



Componimento drammatico ferino dall' tutore l'anno 1^73^ • 
(lordine dell Imperator CARLO Vl^ed tfeguito coti < 
mufica del Predieri la prima volta nella CalUritt > 
dell Imperiai Favorita alla prefenza de' Soiirani,^ per 
fefleggiare il dì 2 ^ d' JÌgofto^ giorno di Nafcita delF 
■ jikgùjflijJìma Imperatrice ELISABETTA . 
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INTERLOCUTORI. 



GIOVE, ■ . 



■ O ■ 



A S TRE A, 

■APOLLO, ' ' 

» . >• * „ < 

LA clemenza: ; 

IL RIGORE. ■ 

. * ' ■ 'V '■ ' . 

Coro di Virtù' con Aftrea. 
^ Coro di.DElTA’ eoa Apollo# 






L’ Aiiorte li figura nella Reggi» - , 
di Giove . 



Danno occafioné alla (avola Ì Verfi di Oridio nclk 
Metamoffofi : 

- Et virgo Citde maàentts 

flltima tceUJìum terras AJìraa tfliqutf^ ' 
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■A S 'S R. E: 'k 

p L A C A, T a'. / : 



Giove, Astrea, Apollo, i/<* Clev- 
'' MENZA>, il. Rigore , Coro di Vìrtu^ 

, . Coro di Deità ^ 



,^j'..^^En(3etta , .0 Re de’Niìmi. 

ApoL Re de’ Numi ,, pietà/,.. , 

Aftr, Gli .uomini ingrati 

Peggiorando ogni d\, fon giuQti al 
Dalla terra a fcacciarmi . / 

ApoL Errano' ignari ; :l 

Sono infelici, e non -malvagi., 

Aftr. Ah come . , • : . , 

la del giufto cuftode-, , ; ' ^ 

Norma’ d’ ogni' virtù, fo ffrir, potrei 
Che degli avi più rei'dìan'^ vita i padri 
Sempre a,hgli ,peggiorì ;<e che-da tutti 
Sian cos'ule mie leggi / 

Rotte, derife,.e calpeftate?^ ' 

ApoL Ah* come , ^ ^ 

lo miniftro ^maggior della natura^ . 

♦ Io, che in. eterna..cura: ' 

• Veglio a prò de’ mortali , in tal periglia- 

Tm.KL Q La.- 
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Lafciar fenza dlfefa_ 
miferì potrei? 

Aflt. Rammenta, p padre, 

'Che roffefa fon io. ^ 
Apoi, Padre , rammenta 
Che il difenfore io fono . ; 
AJìr, Che vendetta io domando 
ApoL Ed ió 'pcrdonp . 

Ajìrca^ r Covo di Vìrth 

Del mondo, phe preme 
;L’ onor del tuo foglio, 
Punifcii l’orgoglio, 
Punifci ’l’ error. . 

, ' / . " * "N.- 

Apollo , e Xi^ro di Deitd 

<iDel' mondo, che geme 
Fra tanti martiri , . 

' { Perdona i deliri , 
Perdona l’ error. ; > 

' Aftrea , e Coro di VirtU , 

Noh“fembra si grande, .. 
Se Giove non tuona , 

Apollo , e Coro di Deitd 

Se Giove. perdona,. 

E’ ftmpfe maggior • 
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GiW Grande è in ver la cagione , 
.■Ghe-rifyeglia.. a tal ,fe«no . 

P’ Apollo la .pietà , d’ Aftrea lo. fdegno . 
Rirolverò; ma,,prima.> 
Ì.a.Clemenza,s’arcolti-»„- 
Parli-il Rigor. Del trono. mìo fon quelli^ 

I più;, 6di , foft.egni ; e . fenza loro , 

Grazia.^ dal- ciel , non. piove , ^ 
fulmine non. s’accende- in.,,man. di Giove., 

// •\R/^., SLdiftruggano. i rei . Crefce foffertai 
L’altrui^ malvagità . Di, fiamma, ultrice 
Tutta,^ avvampi Ja terra . , 

£4,C/. Ah. no; dì .Giove- . ■ ' . 

Più degna è la. pietà . Correggi , e .rcndi • ' ' 

I, mifcri , felici . ir mio, configlio . 

Se. in te,come ognor fuole , oggi prevale, • 

, Via^troveraflì.ad cfeguirlo.], v. . ^ 

Jl Rig, E quale? ‘ ’ 

Forfè .il. caftigo ? Il fulminato orgoglid .• 
pe-Giganti. Flegrei, i’ondofov. orrore: 
Del/fecolo dL.Pirra 

Olii uomini non , corre (Te > . '' 

benefici; ' . '■ 

A renderli, fslici;. " 

' Speri) forfè - baftanti ?-OgnL gran^ doAOt. 
Contaminarj fapranno,^ / . 

Sapran.,. volger, glijlplti. in proprio, danno. ^ 
Giov, Non, più; della .Clemenza,, 

II configlió. mi piace . Ognun proponga/ 

[ 0,2 D’afe-, 
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D' efeguirlo una’ via. Tempo rimane 
: Sempre a punir. Di mia ragion negletta 
/ Il -più tardo' miniftro è la .Vendetta. 

, ' . - , Balenar su quella mano . 

Speifo il' folgore fi mira ; 

' Ma depongo in ‘mezzo all’ira 
• Anche i folgori talor. < , : ? . 

Il Rigor non parla in vano;. 

, . . r Ma più grata a me fi rende 
‘ La Clemenza, che fofpende 
" ' • ' I xonfigli del Rigor. • • . f 
' , ApoL Del benefico" Giove - • 

Degno è il comando, e d’ogni Nume è degna 
‘ SV.nobil gara.' Io nel propollo arrii^o 
■ Entro primiero, e ad ubbidir. m’accingo. 

. . ^ Padre, è ver, la tua mano, i i' > 

Larga a prò de’ mortali , a lor conceflc 

Tutto ciò che potelfe ‘ ^ 

^Renderli mai felici; onor, ricchezza, 

'Forza, ingegno, bellezza, i 

Fama, fenno, valore, e quanti beni 

L’ uinan defio d’ immaginar, s’ avvilì ; 

Ma, con pace d’ Allrea, fori mal divi!!. 

Eii i., Q-he ue dovrebbe 

Qvn '.i.rì.e egual tutti arricchir, nelafcia 

'L’arbirrio alla Forturìa; e quella poi 

Dilpéiila iniquamente i doni tuoi. . 

In tviura ineguaglianza . » i : 

» ' Chi contento elfcr può, fe vede ognuno 

■•'v ^ ■ Al- 

• • ' > 
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Altri abbondar fuperbo ' , , ' 

Di ciò eh’ egli h difetto? Invidia il forte 
Al debole l’ingegno, e quello a li3i 
La potenza, il valor; guarda- malignò' 

De’ figli della Sorte , - 

Il povero i tefori efli di quello j \ ’ 

O la fama , o il faper . Quindi germoglia 
. L’odio comun, quindi gl’ infiliti aperti,. 
Quindi Tinlìdie afeofe , e ruttici mali, 
Onde miferi, e rei fono i mortali* , " 
Ah. lì tolga alla cieca ì V 

De’ doni tuoi difpenfatrice Dea. S 
Di dividerli il pefo. A Urea ne prenda' ' 
Sola la cura; e indifferente a ‘tutti 
Egual. parte ne faccia. Allor de’ falli . 
Celferk la cagion; godrk ciafeuno, 1 
Giove, i tuoi benefici; 

E gli uomini faran giulli-e felici. 

Ah del mondo deponga l’ impero* 

* ' , Una* volta la Diva fallace;-' i 
Che fin ora del mondo la pace 
. • Abballanza l’infida turbò. > 

Per lei fola dal dritto fenderò ‘ 
L’alme incaute rivollero il piede; . 
L'innocenza, l’amore, e la fede 
Per lei fola la terra lafciò . ' ' 

Inutile a’ mortali, anzi funello,,’ 
Apollo, è il tuo configlio. Appunto quella 
Provvidajneguaglianza, onde tu credi 

Q 3 . Che 
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Che nafcan fra’ viventi 
. Gli odj ,’é le’'riffe^' è il viocolo più foftìe 
'Che"gli''ftrin'ge fra 'lor . Senza 'di lei ' 
" Niun cuYeria' deir altroT: eflTa produce ‘ 
Lo Tcàmbièvol bifdgn(#‘; ed ' il bifògno 
Lo fcambièvóle "airadreV A' d’uopo ’il forte 
Del faggio , che lo guidi ; ìl d’iiòpo il fa'ggiò 
’ ’ 1^1 fortCj’che’l difendaTen tra hibiand’ uòpo 
p* altri ; che lor~nutrifca . Indi 'la brama 
D’ liniffi infìeme'' ; indi la Ye , la pace , 

L* oneftk ^'l* àmicìzia , e l’ altre tutte 
' -A confervàrfi ’uhiti 
•'KecefiTane, virtù', ^L’ induftre brdeghù', 
'Con cui T umano ingegno , 

Nume del giorno', i paffì tuoi mifùrà'j 

Tal'd’ufficio, e 'figura 

Cento ■'parti ■ineguali in se raccoglie'. 

, Quéfia l’ impeto imprime,, 

X^uella il tràttiené; una irmifora /un’altra 
Il progrelTo ne accenna ; e tutte a tuttt) 
Saggiat-ne'ntè ’fpàftitè , 

Nell’ ufficio ìnegùal fervono unite. 
yfpoL 'Ma in quella 'ineguaglianza 
; - Sl.giòVévole a tutti', un infelice^ 

A cui l*avvérfà Sorte' 

Meo che àgli altri dotiò j non a ragìonci' 
Se fi lagna 'di lei? 

No', che infelice , 

' 'Più de gli altri ei 'noh è '. Se hieno inteìhde^ 

£' 'meli 
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È’ men atto al dolor ; fé meno è Vorte, 

' E' cauto più; fé men polGede, a meao 
DefiderJ^ é bifógni; Il lor còmpcnfo 
An fempré i beni,; é i irìali; 

E la fpeme; c’I timor li rende eguali. 

. L 9 fventiirato adora ’ „ 

Li fpeme; ché T alletta; 

^ E mentre il bène afpetta, . . 
il mal fcetnahdo, va . 
ylVe il felice ognora 
Co’ fuoi timori accanto j/ 

Ed avveleni intanto 
La fua feliciti. . 'k ' > 

Cicv. Altro riparo j o Numi, 

Cercar conviene. Agli ordini del Tatto 
La propofta eguaglianza 
Troppo avverfa farebbe* Ancof difcordi 
Son /ra lor gli elementi: - ' 

' Son fra lor diffgi^ti 
Ne’ moti anche le sfere ; e pur da queftà 
Diverfita deriva 

La concorde armonia, 1* eterni legge, 

Che la terra , ed il ciel conferva , c regge. 

La C/. Se pur vuoi d’ ogni mal , Giove , la \ 
prima , " 

Sorgente inaridir, togli a* mortali 
Di s_e ftein i’amor. Stolti per ,lui , 

Per lui mifcri^fon, per lui fon rei; , 

Stolti, perchè non fanno, 

’ q 4 M- 
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. Actiecati' cos'i , ‘fcorgere il vero~j ^ > ■ 
'Tviiferi, perchè fempre < ■ 

Manca lor più di quello - ' ‘ ' 

, Che crcdon meritar; rei, perchè agn uno 
' ■Quanto agli altri concedi ■ ■ -*• 

Stima ufurpató a se . ‘Perciò delira 
Tumido la quel folle, 'e-in se non vede 
Ciò che in altri condaiina : ama se fteflb 
Senza rivale; a fuo vantaggio ognora 
Del, proprio merto , ‘e 'dell’ altriii decide; 

• E dégno egli di 'rifo-, ognun deride. 
Perciò querulo un altro, ~ 

Credendo a se tutto dovuto, accufa 
Il mondo, e la 'natura, 

^Che ingiudamenre a danno fuo congiura. 

• Itererò v’ è chi ‘maligno 

•‘E oda' la fa mà altrui , chi ’tefre -inganni, 

' Chi violenze adopra ,>e pur -che giuqga 
Al propoho fuo Éto , ' 

' Fahbriclic innalza in su l’ altrui ruinc. 

Quella, o Giove, recidi 
' DVgrii "érròr produttrice ' ■ 

' Pchijcra radice , ohnon lagnarti 
: Sej qual -fu ‘fiìj 'ad ora, i . 

• Malvagio è il mcndo, e fé ogni dì peggiora, 

• ' Quella 'dell’alme’è fola 
•; " ‘-La c-ieca* feorra 'infida ,' : • 

^ ‘ Che a -naufràser le’ guida 

w D 7 ^ 

Che delirar Ip fa-. ‘ • . .. • 

- - ’ ■ Q,u«- 
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'v ^ <Quefta il lipofo invola. 

Quella i penfier confonde; 

V •• Quella a’ più faggi afconde 
r ' L’opprelTa veritù . * 

G/W.'L’amer, che tti detefti, 

Quando ragion Io guidi , ' ' 

-H'-primo fonte è 'd’ ogni onella brama’.' ^ ‘ 
^ Chi se neflb'non ama, • ' 

Altri amar non può mai . Dal proprio nafce ' 
L’amor d’altrui. Qiieir inquieto affetto,' 

■ Ch'ei rifveglia in un’alma, ‘ 

Non rella’'in lei , ma fi propaga , -e palTa" 
Alla prole, a’oongiunti; ! 

Agli amici , alla patria; e i moti foci 
Tanto allargar procaccia , ‘ 

. Che tutta alfìn l’umana fpecie abbraccia. 
Tal,' le in placido lago ,, 

Cade un fafl’o^talor, forma cadendo' 

Un giro intorno a se; ma da quel 'giro 
f • Nafce un fecondo , altri da quello , e Tempre 
e’ l’ultimo il maggiore : il moto imprelfoi.' 
Ognor più fi dilata , ognor- fi feolla' 

Dal centro , onde parti ;* finché queU’onda , 
Tutta co’giri luoi muove , e circonda. 
‘Non,rv^è nobile amore, ’ ' 

Qualunque fia,che una briraltna adorai; - 
' Che dal proprio nof '3arta,e a lui non tórni, 

- -Nella' patria-, d.s difende ■' - 
■ Quei guerriér-con Tuo perìglio ^ 

' ' Ama 



/. 
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' Ama i lauri, che n’attende 
• Per mercè del fuo valor ; 

i ^ . 'In quel padre aihà quel figlio 

, ; . Il fuo ben, che trova in clTo; 

' 1 Ama parte di se fieffo - 

In quel figlio il genitor. . / 

Jl RìgS^ gli uomini non vuoi, le loro,o óiove, 

" Tiranne paffioni / ' . 

Tutte diftrùggi almch;gii fdegnì infani, 
Là ftolidà fuperbia^ 

L’odio, l’àmor^ la cupidigia ^ é mille 
/. Altri affetti di verfi , ^ 

Per cui miferi fono j c fon perverfì , ' 

I procellófì venti- 

Son queftì j ò Dei., che dell’umana vita 
Tutto infettano il mar : l’empie fon q.uefte 
Sediziofe fchiére j ond’ è per tutto 
. Difordine e tumulto; Un porto ormai, 
Uri afiló ficutò 

- Da l'or non v’ è , che il tribunal d’Attrea, 
•Le fcuole di Minerva , 

Le paleftre di Marte , i tempj Voftri 
Giungono, a profanar .. Quette la dettra 
Arni ano a* parricidi 
Di fcelleràto acciaro ; i fucdhi efprdTi 
Dàllé infami cicute infegnan qyefte 
Ad apprettar: da qiiette furie, invali, 

' Sempre intenti i mortali àiralttni danno, 
\ Mai iìncera fra lor.pace tion anno. 

Nè 
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Vè folo\un contro r altro. . , j 

San quefì’ empiè ^irritar i d’ognralma fola 
Si contràftan 1‘ impero , in cento 'parti ' 

. Lacerandola a 'gara ; 'onde per loro 
Ciafcun , che ;nafce in Wra , . 

'Con gli altri ’è feinprc', e conWftéflb ih > 

gùerrà\,. ' .. . ^ ^ 

> ÌFra ì’irè pih funefte ■ ) 

"Chi troverà mai pace ? 

In teho alle terhpefte , ~ -i 
’ 'Chi 'calma 'troverà? 

'Se un’alnià *in se noti vede 
Tranquillità Verace; ’ . ^ 

Se in 'Vano altrui la chiede^ 

Doverla 'cercherà? 

Ma fe 'gli affetti Vmani' 

Tutti , o Giove ^ diftruggi , 

Dov’ è più f uom ? Dall’ infehfa'te ‘piante 
Chi lo diftinguèrà? Venti inquieti 
' Sbh nel mar della Vita ^ 

Gli affetti ^ ahch’ió lo sO ; ma fenza venti 
Non fi naviga in aiar . Son fchicre audaci 
tacili a ribellar; ma fenza fchière 
Combatter non fi può; Spingono quelli 
B in porto , ‘è à naufragaV ; ||iroduconqueftc 
E tumulti', è trofèi: tutto • dipende ' ' ^ 

iial nocchier, che prudènte; 

Ì)al capitan ; che -faggio ' ' 
tJfì r impeto loro a Juo vantagglb.- 

• . Per- 

. . 

V ■ 
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Perche l’ impeto ifteffo . ^ . 

. Che fciolto è reo, fe la ragion Io regge, 
Virtuofo fi rende. Il genio avaro' / 
Provvidenza efler può, decoro il fallo, 
Modeftia la viltà, zelo lo fdegno; • - 
Fin l’ invido livore < 

Bella può farfi emulazion d’onore. 
Deila ragion valfalli • 

A fcrvir dellinati . 

Nafcon gli affetti; e finché fervi fono, 
Non v’è chi lor condanni: ' 

Chi gli lafcia regnar, li fa tiranni. 

Se fra gli argini è riftretto , 

^ Fido ferve il fiume ancora 
Al bifogno, ed al diletto 
Della greggia , e del paftor . . . 
Ma fe poi non trova fponda, 

. Lìcenziofo i campi inonda, ' 

, E rilleffo opprime allora 
' Negligente agricoltor. ' ' . 

Il jR/^. Dunque via, che i mortali < 
duilì renda e felici , 

_ ^ o * • 

Giove, non v’è. Vili il caftigo audaci 
Il perdono li fa. Soli non ponno, < 

; Non*. fan vivere uniti. 

La' copra li corrompe. 

La miferia gli opprime. In lor diviene 
Stolida l’ignoranza, . ' ' 

Temeraripvil. faper , Senza gli affetti 

>- . Egua- 
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Eguali a’ tronchi , e con gli affetti fon» 
Somiglianti alle fiere: ogni riparo 
Spinge gli ftolti ad un ecceffo oppoftot 
Ah quefio reo comporto 
Di qualità si repugnanti, alfine 
' Dirtruggi , o Re de’ Numi . Affai ^ fin ora 
Cortan gl’ingrati al tuo'paterno affetto:' 
Abbian le cure tue "più degno oggetto* 
Alfin ti provino 

Sdegnato , e giudice ' ' ^ 

Quei che dilprezzano- 
La tua pietù. 1 ' V 

O gli empi in cenere 
Riduca il fulmine; ’■ 
i „ • O un vano ftrepito ' /‘i ' 

. ./Si crederà . ‘ • >• >, ' " • ' 

jijh* Si,' Giove, òdi il* configlio 

Del fevero Rigor* ■ \ - ' ' • 

jfpol. No , padre ; afcòlta 

La benigna Clemenza. ' 

Ajìr. Ah non rimanga • ' - ‘ ' 

Invendicata Aftrea.- • - < • 

Apoi, Non fian delufe ' , ■ ■ - 

. i Le mie cune ,i miei voti , e la miafpertie; 
^AJìrea ^'e Coro di ' V'mh,' • ' - 

Del mondojt che 'preme '< -- 

L’onor del tuo foglio, ' - 

: ' ' - -Punlfci l’orgoglio, ’ '• 

Punifci i’crror. . • -«-'i 

V* # * . \ 

ApoU 
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'/ jtpollo ^ eJCoro di Deh^,^ 

pel mondo, che gemO; ' ' v 
Fra tanti, martiri , 

Perdona i deliri , ‘ , 

Perdona l’error. 

Alirea , e Coro^ di. VìrtU » 

Non. fembra_ SI grande., . 

Se Giove* non tuona • 

Apollo , e Coro], di Deifà . . 

Se Giove, perdona , , 

E' fempre. maggior .. . V 
Cìpvit E' ver raffembra', o, Numi , 
Impoflìbile.imprefaj ' ^ . 

' Corregger l’ uom , farìò.contento ; e. pure 
Non. è‘ cosìi. Tanta difeordia, e. tanti 
^ Opporti eccefli è- la. Virtù capace , 

La- Virtù, fola a, ricomporre in. pace i 
Ella^sa che la, forte; '« . - 

Npn^è-cìeca , nè- Dea , ma cfecutrice 
Di. maggior. Nume ; c. a' tollerare. infegoa 
. Le ine|guaglianze fue , che ordini fono , 
Onde- il mondo* fi* regge; ella dilata ^ 
Il proprio, amor che.- altrui^ ' . ' ~ 

La. natura; compatte. . - 

Sinój a quelTutto , onde ciafcunp.,è parte: 

Elia rende gli affetti 

Scr-, 
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Il • alla' ragion foggettl* 

UR>g, Kyx\ pochi regnaci ' ® 

’f* Virifi.. S’affolla il mondo 
_ ^PPreflb. al piacer. 

Forfè è nemica 

Del piacer la Virtù ; ma fuor di Iti 
Dove mai fi ritrova <. 

■ Non^oàìr™ ''’* fi» eoftante, 
Nè rimorfi"’„“; 'tn^ 

£ dolor mafcherato; e chi fi. fida 
Alla mentita faccia/ . > ’ , . 

orre a diletto , p ia miferia abbraccia; 

Nella face, che rifplend., 

Crede accolto ogni diletto. . 

^anciullettQ " 

W ^piendor. ^ 

Ma fe poi la man vi ftende: 

■ rh"'J*'* è pronto, in vano; 

Che fuggendo allor la mano 
^/l ' c\ ftco il fuo" dolor. 

SI ,1, Virtù potrebbe V 1 . 

^l'^acerTa chf “ 'r' * 

DiftinguerU faprébbe. . , . 

. laCL 
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ha^Cl. E con cki mai ' . ! > ~ 

Confonder lì potrìa? ' ’ \ 

Jljìr,, Co’ viaj iftelTi , ' . ; • r 

Nemici fuoi* , : • " 

Apoi, Dubiti troppov. . 

A/h\ Udire • . ■ , 

Se dubito a ragion. Quando dal mond» 
Fur le virtù coftrerte' j ' . . . . / 

* Meco a tornar su le -celefli foglie-, ■ 
Fuggir .di terra, e vi lafciar le fpogUe-'. 
Subito i vizj rei •' ' 

' Si 'coperfer di quelle : attiv e.fembianti 
Apprefero a mentir; nè da quél giorno 
Viziò più fi’ ritrova orrido- tanto , 

Che di qualche virtù non abbia il manto. 
< -Or* da' quel. dV la Frode, : .> ' 
Che fincera atùicizia in' volto fpira, 
Ferifce' occulta , e poi la man ritira: 
Or r Invidia' maligna , 

Fin da quel dV con la- pietk confufa , 
Tutti compiange yeoompiangenda accufa. 
D’.allor fu che prudenza 
II- tinior fi chiamò , che la vendetta 
Parve -zelo d’*onor, che del ^coraggio 
' Il temerario- ardir le lodi ottenne,. ' . 

:E chef valor la crudeltà divenne.' 

^ E fperarete ancora,,., - . ,, / ^ 

Che difiinguer fi polFa • : ' . • ’ 

Dal vizio la virtù ^ Ma,. Numi, e come, 
i Se 

' ’ • ‘i . • 

I .. . 

♦ ‘ 
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comune è fra.lor la velie, nbme? 
Delude fallace ' . 

• L’ incaute pupille : v 
• 'Lo fcpglio che giace-,' ' 

.Fra Tonde tranquille,. ' 

La ferpe che afcofa. . f 

Tra fioti fi: fta. ' / . 

• Ghi lento ricnfa, , ■ ; 

Nè'j;ili:hjG comprende/, - , 

• \ Sì mal fi difende j „ < ' ' - 

;• Che vinto fi da.. ’ . ‘ • 

Giid'u. Ma le giungefle il mondo- 
:Quefi’ ingannò a fcoprir, fe difiingueffe. . 
La vérace- virtù , giufto e 'felice ^ 

Divenir non- potrebbe?' Alirea placata • 
Non fora .allor?- ' 

. Aftr, /Sì ; ma l’iraprefà è dur^ •. • ~ 

G^ò'U.Dunque placati, A ftrca;quelia è mia ctira.. 
Oggi dal fen- degli altri un’alma gfantfe 
Ad ' informar la piu. leggiadra fpoglia 
Farò ohe fcenda. Un luminofo elem'pio. 

D ' ogni virtù più bella - ’ ; , / 

Quelia' farà. Dal* più fu blinde foglio,.- 
Splenderà della terrà. ' 

Per norma de’ mortali p e. in^faccU i Jku 
Ogni virtù fallace* ' . 

Languirìi , come fuolé.r-'. .• • 

■Languir prbida- fece . in- faccia al. Sole.* 
AjÌT,\ L’ onor della Tua cuna. . * 

' . R Qual 
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. Qftal patria avra? 
jfpoL Qual glori ofo .nome 

Oraerk si ^ran giorno in nuova guifa? 
G/o.La patria è il Tuoi Germano;il nome filila. 

V La CL Oh patria'] 

^ 'Il Rfgr Oh nome ! ^ , 

jf/ìn Oh lieto ‘giorno ] 
jfpol, ‘Irata, ^ , * ' * 

' Aftrea', più non mi fenxbri. 

Aftr. h. tanta Fpeme 

Qual’ ira .è’ ‘che refifla ? Eccomi in trono; 
Torna il mio rcgno.Ah perchè mai si lento 
Sofpendi,o Dio del giorno, il gran momento! . 

• ' Ah che fa la pigra aurora] 

' . • Ah perchè fui Gange ancora . 

. Non comincia a roffeggiarJ 

Gi^ fpuntò la bella aurora, 

% Già del ciel le ftrade infiora, 
Gik comincia a rolfeggiar . 
Tutto annuncia al di,. che torna, 

Il momento fortunato. 

L’ aria fplende , il del s’adorna. 
Cangia fpóglie il colle , il prato. 

E lufinga un Ifeve fiato 
L’onde placide del mar. 
più : già s’avvicina 
iftantc. Il mio voler fecondi 
Concorde U Ciel . Da quello giorno us 
‘nuovo , . 

. . ^ For- 



Àpol, 



a 2. 



jip* ) 

Apolj 

•Aflu 

\Apol.) 
Ciov . , Non 
' L’ attefo 



F A- A. T' A : 25 P 

Foriupato, incominci^ ordin di; giórni; 
E ad; abitar, ritorni ; 

Da";Numi accompagnata. 

Su^, la , terra, fe lice} Aftrea^ placata , _ 

» Tutti . 

. L’ augùda^Elifa al' trono > ■ 

Dall’ aftro Tuo difcenda 5 
E lumìnofa;, renda ^ ' 

Queda^novella, età. 

Gelod un. s'l^^ gran dono 
ConfervisiO; gli Dei , ; 

/ E adori iU mondp in lei 
La fua.^licit^... 
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jìz'wne teatrale^ rapprefentata la prim^ volta con' mu- 
ftca dek Bonno negli appartamentf deli' Imperiai Fa- 
volata dalle Reali jìrciduche^e MARIA TERESA . . 

( poi Imperatrice Regina ) , e MARIANlSlA di lei 
forella y dal Reai Principe CARLO di Lorena ^ e da 
- una Dama , ed un • Cavaliere della C orte , alla pre- 
fenza de' Sovratii ^ per fejìeggiare il giorno di Nafcita 
' dell' Imperater CARLO VI y il dì primo Ottobri y 
(Lardine dell'Imperatrice eLIS ALETTA. 
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A R G-O M E N T O. 

( • 

T Acque Giove , fecondo le antiche fa- 
] ^ vole\ nel regno di Creta , e furono . 
elette dir Fati alla f cura di lui le due Prin~ 
cipejfe Melitey ed 'Amaltea » Daprodigj mal 
inteji^ e dagli , oracoli fnijìramente .inter pe- • , ' 
.frati ^ che precederono il giorno del gr.an na-‘ 
talff.^ ft argomento fai f amente che fojferof de- 
gnati gli Deiyje che una vittima' illuftre 
necefjaria a placarli. Fu grande l'in-* 
ganno y ma non inutile \ poiché l' an gufi a .y 
eh' egli produffe , refe moltq ’ pili viva la 
gioja della felicità inafpettata j efercitp la 
virtìi delle 'due geiterofe Eroine y-le dimojirò 
^ degne di tanta gloria y e gìujìifico la fcelta 
, del Cielo, ", 
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; 1 N T É R L O c U-T O R I. 

' A M A L T EÀ ) . = 

me LITE V R«li di Crn,, 

, ^ * -f 

CASSAN DRO Sacerdote di Temide .i ■ • 

^ Capo de’ Coribanti . 

' * • • \A . i' ' . • 

Temide Dea delia Ciuftizia . 

Coro- di Sacerdoti; e‘Conbat»i> ' 






# . * 



la Sceha ^tieirrfola di Creta nel Tehiwé 
di Temide e nel bofco , che ^ 

. r- . .. lo circonda . . 
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G-'l "O y-*:-E,. 






SCENA P R I M A.; 

•• 

' ' ’ 

Bofco facro vicino aj Tempio dì Temide.- 
M'elit'e , Adrasto.' , 

Mei: * 



E 



Adrafto'ancor’nòn viene?E àncof 
_. dal tempio. ^ - 

Non torna alcun ? Dei ,che farai Di tanti, 
E s'i Urani portenti il fenfo ofcurd 
Deh fv&late una'volta. Oggetto almeno 



Abbia il noftro tim,or ,.> 
''jìàr, Dov’-è, Meli te, 

La reai' tua germana? {a) 
Mei. Impaziente • • 

• Per la lèi va 's’ aggira . •• 
jJdt. Andiam ; ’ fi cerchi : |- '' 
Fugoiamo... r'-* • 
.Mei. Aimè! 

Adr. Ritrovereitt net poftè 



-A % 



.. 



(a) -/iffanttaf • 






Qual- 
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• Qualche legno opportirtio . Ovunque il 

> Fato . " . ' 

Voglia condui^i ,'ecco in Adrafto il voftro • 
Ciirtode, e (iifenfor . 

Mei: (Tremo.) E' compito 
Il fa?:rifitio? 

Adr. Ah nò /‘Fuggi ferita - ■ 

Di man de’ Sacerdoti ,> 

■ La vittima muggendo, e "della Dea 
Nube improvvifa il fimulagro afcofci 
Mei, Ma fi è^fpiegatq il Ciel? 

‘Adry Pur troppo. Ei Ydegna 

• Le vittime, volgari. Una di voi 
Dimanda in facrifìcio. 

Mei, Ah come) - - , . *, * 

'Adr, Oh Dio/ . 

^ , Partiam . Se giunge il Sacerdote , in vano 
Salvarvi io bramerò. ' * 

Mei', Fermati, e dimmi 

DeU’oraccil fu n erto ' ■ . 

Il predio tener . ’ < . . ■ 

'Adr, (Che pena.)). E\ quello: 

Creta a render felice indarno a Numi 
/. ^uefie vittime offrite,,' A' deflinato 
Onor sì' grané al regio f angue il Fato, 
Mei, Dunque iP Ciel non decide 
Fra^ la germana,- c me? (4) 

Adr, No: 

■ ‘\J > . • ' • ^ Mei. 

• (a) Penfando. , • 



0 




I 



D I * G I o VE.' i6j 
Bafta ’dunque ’ ; ' 

• Una fola 'di noi , perchè fi cangi 
Delia patria ’il deftia? . 
jidr. Ma , Princip'efla-, 

Tempo or non è di 'trattenerfi. 

Mei. E' vero, {a) 

jfjr. Che' fai? Per quel .fentiero ' ' '' 

Ad incontrar tu corri il proprio feempio. 

' 'Quella 'via guida al porto.** 

Mei. É quella al tempio. 

Adr.‘ E che pretendi mai?. 

Mf/. .De’ Numi al cenno 

Prónta ubbidire col mio morir, felice- 
Render' la patria opprelfa ; • ' 

Salvar voi tutti , ed eteToar me fiefia, 
jidr. Giulli Dei ! Chi t’ infpira >' 

SV funefto difegno?" . - 

Mei. La gloria, e la pietk. ■ 

.Adr. Ma penfa... * . 

Mei. Io penfo . ^ 

Che il voler degli Dei 
E* colpa efamina^^ che noi rifpetto 
Dehno i più baffi , e noi dobbiamo a loro 
Efempj di virtù ; ohe il bene altrui 
E la più degna' cura * 

-^D’ un’ anima. reai: che reffa in vi^a '.‘; 
Chi conferva morendo ì regni interi . 
Quelli fur , quelli fono i miei penfieri . .(^) 

• . ^ _Aàr. 

(a) S' inc/tminìrta rtf aiuta- " (b) V'olendo partire. 



j » 
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\Adr. Ah no, perdona ; io tollerar non deggió... 
Mei. Ola, rammenta*, Adrafto 

Chi fei ,, chi fopo , e non opporti, > t 
Adr. Oh Dio] 

Sai che* partendo a me fidò la curai 
Il reai 'Geni ton de’ voftri' giorni . 

Che •'mai dirgli dovrò quand’ei ritornj?' 
Mei, Digli che il Tangue mio 
. Por r altrui ben verfai: 

Digli che a morte andai* ' • 
Ma fenza. impallidir: 

Che fon felice appieno ' . •' * 

. - . ■ ^ Se. confeguir .pois’ io ' , 

eh’ ei di tal figlia alméno ' 

, Non ^s’ abbia ad arroflir .* [a) 



.il ..Ji ' . . ■ ■■ ' ; 

SCENA IL ' 

Adrasto , e poi Cassandro . - 

Adr, Mi opprimono in tal guifa 
La' meraviglia , e la pieth... 

.Cajf, Vederti ‘ * . - - • ^ ^ 

Le Principeffe,Adrafto? Io ne vo in traccia. 
Ma trovarle pavento , 

Adr. Or verfo il tempio . - , \ 

Melite .s’inviò. 

• • ! • , . É . • V 

CaJ[. Nè SA qual forte.. i ì * 

' - ' : 'Adr. 




Di Giove.* . 2 óp 
u^iìr.^ Tutto sa , nulla teme, e va contenta '' 

. Per la patriai ad offrirli . ‘ ^ . ’ • 

Cajf, Oh ^enerofa,.- ^ ^ . 

Oh eccelfa dòntial Ed Amalcèa? • 
jidr. Finora ' / • ' - * * 

Il .reo deh! a della germana ignora . 
C^^:Ched<ra,quandoilfappia,ellache fama 
Più di se ftefia,‘e che non sa damici 
..Viver lungi un momento.^ • , • 

jìdr. Eccola . A • V - . / j 

Cfljf. Addio . " ■ 

Non ò cor d’ incontrarla .' («) •*. 

■ - * . 

' s c 'E N A. ^ ni.,':,!. . : 

- ^ ^ -j . »a • N ■ -* j A 

^ • t , 

•- u .' . Amalteà-, ^ . 

t’affretti? ■“ 

Perchè, fuggi da' me? Ciafcùn m’’ evita 
Dunque cos'i ? Che àvveune mai ?’Spiego^ ’ 

Forfè la Dea nemica? 

•Che impone? ' " .'if 

C/tJJ. Adrafto il ^a'i- ’ v..* . ’ 'i;. , ' 

^dr. Calfàndro Hi dica’. f '■.r'"' » 

Eterni Dei! Qual- mai funeftò arcano 
■:Eo;qUel , che 'a,, me nàfcondi ? {b) 

Perchè cangi color ? Parla ,/rifpbrtdt. ‘ ’ 

che il Gieil«. Vorrei fpic- 
Ig'afti... , - Oh ‘ 

(a) Vuol partire. . (b) A Cajfandrtr.''-''' ^ “■ 
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Oh; Dio! non, fdegnarti: 
Lo. vedi, lo fenti, 

.. Non trovo gli accenti 
Non: poflb, parlar., 

•Il cenno rifpetto ' 

,Ma come fpiegarmi ,. 
Se r alma nel petto •' 
Mi fento. gelar! (a). 



C E N A. * IV. 
Amalte/v , e, Adrasto •, 



Am, Quél- pallido, fembiante 
Quel tronco. fofpirar,. quelle confufe^ 

E in mezzo al profferir voci interrótte 
Gelar mi fanno . E* una pietà, crudele. 
Gelarmi ima fventura . *. • , 

, Perchè cento ne 6nga il mia, timore i 
Parla . O’ foflTerto affai ' ' 

Quel filenzio crudel.. ^ ' 

Adn Vittime, umane. 

Illuftre fangue . . . ( Oh Dio I ) 

Dimanda' il Ciel da noi. -, - 

Am, Dimanda il mio?- • . ' 

Aàr, Sicura è la tua vita . Il dubbio h fciolt» 
Già r illuftre Melite.^ . 

Am, Aimè l- Che dici ? . . ^ 



; 

(a) fatti. 




• ' f • . 

Di G I o V E. 271 
« Ella dunque morrà ? ’ 

Aàr, Si, per falvani 

Offre.se fteffa al facrificio*. > • 

Am. E crede , ' 

' Di falvarmi cosi ? Spera eh’ io fappia ' 

Viver da lei divifa? Ah mal conofee- ’ 

La tenerezza mia. Viverle accanto 
Fu il primo internò voto"', ‘ ' . - * \ 

Che formaflTequeft’alma; il primo accento, ' 

Che m’ ufeifìTe da’iabbri , ^ ~ ' 

Fu il nome fuo. Da quel momento ifteflo,' . • ^ 
Che di viver mi avvidi, . ^ . . j 

Seppi d’ amarla, e uncgual benmipafve 
E la vita , e l’amor. Tutti con lei ,• 

Fin or gli affanni miei, ^ j' 

Le mie gìoje ò divifo, i miei penfleri; 

E pretende or laCciarmi ? Ah non lofperi.‘ \ ' 
Adr, Senti; ove córri? , 

Am. Al tempio, ' ' 

Ad offrirmi in fua vece, 

Aàr. Id.' tardi: il’ loco • > . • ' 

Già Melite occupò.' ^ 

Am, Forfè alle mie ' * ' 

- Preghiere il cederà. Nulla fin. ora 
Seppe negarmi il fuo bel cor. ' 

Aàr. T* arreda. 

Il dolor di lafciarti ,< . 

Tu le rinnovi in. van.^Le facre bende 
Se à già fui crin , fe alfimulacro innanzi ' 

^ Élla 
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•' Ella già pronunciò Ìe*-voci eftreme^- • 
Che farai? , ■ ^ ’ 

Am, Che farò? Morremo infieme 
A’ giorni fuoi la forte 

Cohgiunfs ì giorni miei r, - ' 
Vii - -Vilh finor con lei, 

Voglio con lei morir. 

* ' 

. - S’ ella da me s’invola, -, 

Ch’io redi a pianger fola?^ 

Ah non farei si forte, 

^ Ah noi potrei foffrir I (<a) 






TT^ 



• S C E* N A V. 

Adrasto / o/o ^ . . .. 

■llD- a virth'sl grande 
■ ìnfenlìbili in del faranno 1 Numi? . 

No , poflìbil* non è . Chi ’l crede',’ oltraggia 
La giufHzia immortai . Torbido e nero 
Benché il Fato minacci , io non difpero. 
D’atre nubi è-’ il Sol ravvolto, 

" ' Luce infaufta il ciel colora; 

' ' * Pur chi sa, quell’ alma ancora 
i ’.'La fperariza non perdè-. 

Non funelfa’ oghi.tempefta' 
*Co’naufragj all’ onde il feno : 
Ogni tuono , ogni' baleno 
, Sempre ^un iulmine' non è . (^) 

h -. ' ' -■ • ' ' . ■ 5 ^ -'SCE- 

Cal.Ptfrlf* (b) Parrei 
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S C E N A 



VI. 



• * * 
Magnifico, t luminofa Tempio di Temide 

Dea. della.^(aiuftii!;ia*.^ Da un lato Ara àc- 
cefa. innanzi a] . fimulàc'ro della Dea . 
IntQrno. Miniltri del Tempio ,* di e fo- 
ftcngono fopra aurei bacili le bende ,.i 
fiori, e gli altri firomenti.del^facrificio, 

MeUTE CaSSAND^O , f feguìtiì di . 

• .^ngbili DonTiclle , . • *' 

Cajf. JV^Agnanima* Eroina , onor dertroq,o,^ 
Della, patria foftegno , e , vincitrice * " 

Di ogni! debole ’ affetto , ecco il.^mojiieiit'à 
Di, porre guardia al core 
i Tutte, lei tue virtù. _Tu,^de vi..., . ./ 
Mei. hmiQOy . ‘ - i-/' 

Con quelle voci in:,vano.- 
T’affanni a foftener la mia coflanza; 
Non.; temer che vacilli,. Il fior., le bende 
.AdattamiTui cria penfù il^tuo, facro ‘ 
Minifterp a compir con man fitura,', 

^ E-lafcià a; me del mio dover, lai, cura 
CaJf. ,^dempi, aniina grande, , 

,'Dunque Jl. fac^o'coftqrne : , ' 

\ Qffrano. ,l labbri^ tuoi te ftefla al Niimc. - . 
Tom, XI. S . „ , • . .’iWlr/j 
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274 I L , N A T A t\ 
Mei, Giufta Dea, morir vogrio^ 
-^hJ conlervi il morir ’mio 
, E la patria, e’I genitor. 

Giulia Dea.,. 



SCENA VII. 
Am'altea, Adrasto, e detrì , 

Am. Sofpendcte, ' 

Miniftri, il facrificio. : . , . 

Mei, (Aimè?) " ' ; „ ' 

Am. Là fronte • . 

A mé di fiori a coronar venite: 

La vittima fon Ì9 , non è Melite* 

Mei, (Soccorrimi, Caffàndro: 

..Vacillerò; s’ella non parte*) •' , 

.Cajf, E' tardo, (<?) -3 > * -, 

. Principelfa , il tuo vototeli primiera 
S’ offerfe al Nume e non è più permeflb 
^ La 'vittima cangiar. 

’ Am. PermelTo almeno 

Eia 'dr. morir, con lei.* / 

Cajf.^^o: due non lìce"^" 

Ch’ jo fveni in un fol giorno oftie reali. 
Parti . * • 

, Àm. E a me li contende * ^ 

Anche il «morir ? Cedimi tu, gernjana, 

^ Cedimi tu quel loco . In premio il chiedo 

. Dei/ 

, (a) M Amaltea * ■ . 
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Del tenero amor mio. . ■ . . ' v 

Mei. (Che pena!) . 

Am. Òh Dei i * 

Perchè non n^i rifpondi?'^ * • 

Perchè?.,. 

Mei.' Parti , ^laltea. {a) . . ^ 

Am. Gh’ io parta ? É quando ' 

MeritaM’.odio tuo ? Da te mi. fcaccL 
Senza' mirarnji in volto? , 

'Ah-, PrincipefTa, 

Di teneri concedi ' , ' 

V / •• ' ■ 

Tempo or non è. Va, non turbarla.' Al Fato.. ' 
U opporò è vanT ' ^ * 

Am. Deh, fé per me ti refta,,, ' _ 

Lardami per pietk . .(^) 

Am^ Ma dirami' addio, ’ • " 

Ma guardami, inumana . Ah d non- credei . 

Che la tua cru^eltk. giungefle a .tanto . * 

Af(?/. ( Se a lei mi volgo , io non trattengo il . - 
, pianto.) 

Vuoi per‘ fetnpFe abbandonarmii' u 
Non . ti mqove il. dolor mio.?.- . 

• Puoi negarmi un folo addio ?- , 

.guefta. è troppa crudeltà.* 

Dimmi. almeno : io t’ abbandono; ' 

£)illp almen con un fofpiro; 

Che nerpiche, oh Dio! non fon® 

La coftanza, e la pietk. 

s ' 2 'Mclì- 

• (a) 5 V?iz4 mirarla, (b) Com^ Jopttx ,. . ■ - ) 
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Mei. Sentirai , ( Io più non poiTo * 
Refiftere a quel pianto ,) Ancor non fai 
Che la parte più cara 
‘ Sei tu dell'alma mia? che al Ciel dovuti 
Or fori gli affetti miei? che, s’ io ti miro, 
Gli ufurpi al Ciel? Dovea ballar la pena, 
Che il tacer mi collò. Volelti a forza 
Vedermi indebolita ; ai vinto, i<5 piango; 
Sarai contenta. Il facrificio almeno 
Più non turbar . Va. Per la patri a io moro; 

' Tu per lei vivi, ore felici e liete. ■ 
W Oh 'Dio .1 

MeL Dinfmi im. ampIelTo, -c poi.... ( 4 ) 
Tacete. 

Mei. Che avvenne? 

Cfjf. Il Ciel balena. _ ' 

Aàr.*s\ fcuote il tempio, e luminofa fcen^c 
Una nube dall’ alto. ^ ‘ , 

Che fia ! • . ' ‘ ’ 

Mei. La noftra forre 

Porle cangia fembianza. *. . - . 

^dìh Ah Iccondate , 0 Dei ; la mia fpcranza I 






SCE- 



(a) V abbracciai 
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Di G I o V *e 



•' 'ì‘17 • 



SCENA-, Vili. ■ 

t. ^ 

Al fuono di maeflofa finfoma fi vede fcerrder 
' dall' alto un ^‘ruppo di denfe nuvole ^ che 
giunge innanT^ al ftmulacro fi diradano a 
y poco a poco y e fcuoprono la Dea^ che na~ 
fcondevano . • ' 

■'4 '' # ' 

. ^ ' Temide, e detti, ^ , 

0 

Tefn.T ^Ungi > illuftri Eroine, 

Lungi il dolor. Baftanti prove ormai 
Diè'ìa voftra virtti. Parloyvi ofcuro 
Fin ora' il Fato ; or le fue cifre io fvelo. 
Di gloria oggi coj Cielo 
'Creta contenda . Oggi il maggior de’Numi 
Con invidia degli aftri . ■ 

> Quello terreo del fuo natala onora, < 
Giove è fra voi: nè tutto diflì ancora. 
Alla cura di ‘lui , germane eccelfe , ^ 

Voi folte elette , e non ofar gli Dei 
Di gareggiar con voi; tanto fra loro 
La .virtù fi rifpetta. Al monte Ideo 
Drizzate i voltri ^afiì ; e in quelle balze,' 
Ove un’aquila altera - 
Gik di fulmini^^armata il voi raccolga, 
Ivi Giòve vagifce. Andate; e. prenda • 
Alpètto più giocondo 
, S 3 Io 
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In’ COSI felice e Creta , e 'il Mond(K 
* - Bell’ alme al Cicl dilètte, 

Si, refpirate ^ormai; 

’ <5ik palpitafte affai-: 

‘ ■ e' tenrpo di godér-. . 

Creta non oda intórno, 

' Non vegga ' in si . bel giorfiò 
' Che accenti di con-temi , ' ’ 

Che oggetti di piacer. 

chmàono ài nuovo le nuvole , foUevdnji 
^ in aho ^ ^ fi dileguano, . . . 

. 5 C E N A IX. ' 

• • • » ' ** 

IvÌ'elìte, Amaltea, Cassandro^ 
Adrasto, V Sacerdoti, 

U^dr. Oh Creta! ^ 

ufw, X)h grbrnoi ’ ’ 

^dK Oh noi- felic’if ' \ 

u^/m -Il Fato ■ ’ ' / . 

Mal fpiegafti , Caffandfò\ 

CaJ], e' ver: ma^forfe 

Opra “del Ciel fu i’erroT mìo . Si Volle 
EÌercitar la virtù voftra . ' - ' 

Arn. Or vieni, ' 

Germana , a't^ueffe braccia :or mi fon cari 
Gli amplcffi tuoi ... Ma nel ccmun contento 
Prendi si poca parte? Elùlta ognuno, 

‘ Tu 
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Tu confufa mi guardile piangile taci? 
Mel'.Non fono i grandi affetti i più loquac^i* 
.?ion so dirti il mio coptento: •' 

Si confonde il penfier mio ' . 

Fra que’ teneri, ch’io fento , 

Dolci moti del mio cor. 

Mille affetti uniti infieme ' ’ ; • 

Fanno a gara in quefto petto: 

V’è la gioja , v’è la fpeme , 
y’è il rifpetto, e v’è Tamor, • 

■ Chi. mai creduto avrebbe. 

Che da tanto timor nafeer doveffe 
Tanta /elicitk ! . - • • * 

Cfljf. Che a quefto lido, • . 

' Che a quefto dV ferbato ' • , v 

*Foffe onor si fublime f 
Am^.'hh. più nel giro - 

Di quefto tempio afeofa^ . ** " 

Non refti ormai la gioja noftra.Io Tento 
Che dal cor mi trabocca: lo gi^ vorrei 
Defcriverla a ciafeun : ne bramo a pajrte 
Qui»lunque clima al noftro clima occulto. 

No, quel dolce tumulto, •- - 
Che nafee in quefto di fra’ miei pensieri, 

Io Heferiver non so. Mi trox^) in ineate 
Cento felici idee. Mille in un punto, 

. 'Voti, augurj, e fperanze 

Formo nell’alma mia. Vorrei dir tanfo,- 
Che nulla io polfo dir. Venite; andiamo, 

S ; 4 Ger- ~ ■ 
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. Germana , al noftro Giove .'Innanzi à ìui 
• Si parla -^anche tacendo . Ei sa :p^ noi 
Chegiorno è quello i ogni penfier fepòlto, . 
’E tutto il cor ci 'leggeri nel %’oItON. 

'^G o R 

» 

IDÌ quello d'i l’aurora 

* Qualor fara ritorno, 

• La terra '■efulter^ . 

• ■ llammenteràffì ognora 

Che 'deve a 'un s'i grati '^iotnC> 

La fua felicità .’ 



F I ^v. 





AMOR 

r 

» 
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. Componimento drammatico fcritto itaìràìne' "' 

' .y . ' fovr ano àalt Autore in Vienna ^ e canta-%^^‘ \ 
' ^ con mùftca.. del' ReuttEr in Corte '• 

■ privatamente l' anno s 
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' INTERLOCUTORE» 

<• - t 



DIANA; 



. ‘; AMORE. Yy 



' r/; 



U' J\. ' 



:i- ; ’ ; azione è n*2’ bofchi di , 

* V 'vu. \ - Deio -r »• vj. >' . ■ .-f ;• •" ■ 

-v.^' -W-v ■•■■» .4 ,». ■ -t ¥ ' »■••■>':• ,. v ■;• •' 

' 'f ; :*v* 
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*.* > Diana , ►Amore.: 

1 / ’ f-. • i *r .- *»■ <■ V*" 

N van ti fcuoti,Araor. No^q^acfla vòlta' ' 

[ i^on ufcirai 'd^ impacciò. , v' ^ 

.' Ayn* Aimè/ • , 1 ' 

Dìa. Correte,* ■. '■ - v, ' 

Compagne, a rimirar qi\al ■predi’illufl’re, ^ .. ‘i 

Cadde ne’ lacci miei*. Preda; maggiore^ " 

Mai 'fin or non ft fecel'-è prèlb’ Antore^.g : , , 

Pietk. “ .1-. < - ;*. ■ . 

D^.*Nel fotino' immerfo ' . r,‘ *' '' , , * . 

- \ L’ incauto ritrovai > . a* 

Di quei nodi iotcinfi^ indi' il deftai! ! • , : 

UlAnti Né tfovejò pietà J- < 

l iDiaì Si, ^uell’iftefia' ^ ; *;r;v,'ìii ■•, * V'" . 

■ Ch’altri 'ottengono da. ts.^BèLtà. neglette,, • '* 

,Nin/e- tradite, '.e dir{fcr%ti’ arnahti’, 1^;. ' 

•• Il tiranno in calcene,; ( • * * ,*. /. 

/Venitelo, a’ pur^ir.de’ falli ,fuoii\ ivip; ^ 
/’^Rife i’ empio, ab balla p za : jòlt tocca.a-voi.^ ' * ^ 

J[m. Deh, càcciatrici amate.i’^-. - 

Deh v inctefea (kme: premio-hesavretó^^ « ' ■ T 
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Lo giura Amor. Chi liberti mi rende, 

’ Mai' gelofia non* ‘proverà . 

Diti. Guardate ^ 

Di non preftargli. fede : f- ‘ ’ ’ 

£i' giammai non la ferba chi gli crede. 

Ninfe» fe* liete.. v' 

^ ' « » ♦ , 
Viver» bramate , ‘ , = • 

' <- V . gli (Credete, * ’ 

^ Non' vi fidate : ‘ ; ‘ ^ 

>■' £ un traditore; ' ‘ *- V ^ 

• • ‘ V ingannerà, ' ‘ * - ' ‘ r 

* /' Tutto promette^ ^ (. ' ■ ' ' 

, ' Nulla,mantiene;- ^ • 

' E quando' à ftret(e • • 

• Le fue catene, • - ' 

Mai pih d’uii core * : 

. ' Non à pietà. 

'Am> Se la Dea delle felve, . ' * _ ' 

: ^ Di lor più forda, il piintp mid non cura, . 

^ 'Non fian le fue fcguaci:':-^ 

' Barbai^ al par di lei', .Tanto rigóre • 

Non nteritan gli feherzt ' ‘ ' 

• -CuB feiaplìce «fanciullo, Aìrtiè i -Vedete 
“ - pi quai lividi. folchi ara il mio fianco 

laccio! Afe per mercede. 

. Ralkntatclo.almeno. il voftro al finè 

• Benefatcor fon ìo^ Gli omaggi Voti, 

.' i --Gli applaufe, le preghioré, . ‘ 

" ,Ghe da tan'tf: efigett alme ib^ 

' ^ ‘ ■, " Son 
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*Son pur doni d’Amor. Se Amot foffrite 
• 'Oppreiro, e prigioniero, 

-Belle Ninfe,' è finito il voftro impero. 

' ’Se' tutto il mondo infieme 
D’Amor fi fa, ribelle, 

Inutil pregio, o belle, 

• Diventa la belth. ‘ 

.‘Chi più di ravvi allora 
, Che v’ ama j che v’adora? 

' Chi più fuo ben, fua fpeme 
Allor vi chiamerà? 

’Dw. E dalle tue nemiche. 

Stolto, la. liberta pretendi in dono? 

Chi sa 5 tiemich'e mie forfè non fono. 
Dia. Udifte ? Ah vendicate , 

Mie feyere compagne, un tale oltraggio. ‘ 
"'Recidete quell’ ali. 

Frangete quegli ftrali , e conducete 
In trionfo il crudel. Su, chi v’ arreda? 

■ Andate; io fclolgo all’ ire Voftre il freno. 
.Am. Son letite affai le mie'nemiche almeno. 
Dìa. Ma che fi fa? Neffunà 
, 'Coinpifce il, cenno mio? Che dir volete;' 
f . Con qufi timidi, fguardi, ■ • 

Con quei medi fem biantì? 

Am. Qaede nemiche mie fon tutte amanti. 
Dia. F.' ver ? Parlace . Un nuovo fallo è quello 
- Silenzio contum.;(.e, '■ • 

Am. ^i fpiega affai* chi- s*’arroffifcc ^ e tace. 
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2 S 6 Amor , 

V/^» E di Silvia i rigori^ ^ . 

Che tiifapprova in Glori • . 

Fin la cura innocente in farli bella? 

^nr. Son gelofie; la iua rivale è- quella. 
D/>. E la modella Irene , 

Che fugge ogni uom , come d* ogni uom . 

lo fgii^rdo • ■ 

Sia infetto di veleno? 
ufm. Dee far cosi; gliel comandò Fileno. 
Dia. Che afcolto/ E non fi trova 
Una fra voi, che mia 'fedel fi vanti? 

Nè pur una ve- n’ è : fon tutte, amanti 
Dia. Ah ribelli ! .ah fpergiure ! ^ 

Deludermi cos'i! No, Ron andrete 
Di tal colpa impunite. 
jlm* ^ih non temete . ^ ^ 

Quando amor fia delitto, un innocente 
Dove 'mai troverafiì , 

Se aman gli uomini,! Numi, i tronchi,! faflì? 
Se, quella Dea, fe quella. 

Che tanta, aulleritk vanta 'rigore*, 

' Quella , che mi vuol morto', arde a amore? 
D/fl? Temerario, che dici? 
jSm. Il ver. - ; ' 

Dia. T*’ accheta , 

Jlm. No; m’irritalli affai , 

Dia. Taci ; io ti fciolgo : 

Taci libero fei . * ' 

Jlm. Tacer non voglio. 

Dia. 
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Dìa, Aimè i 
Am, Non remeranno 
Più fra i .fafll dì L^atrtio 
Afcofi i tuoi mrfteriofi amori . 

*Ch’ Ehdimione adori , ' 

Che inumana non fei, ^quanto ti'moftri, 

■ Ognuno a da faper. Tutte le sfere 
Ad informar ne volo. 

Dìa. Ah no, t’arrefta. • 

Ti cedo; ai vìnco. Io meritai queirira, 

Lo confeifo, lo vedo: 

Ma pentita ne fon; pace ti chiedo. ^ 
Pace, Amor; torniamo in pace. - 
. Del" tuo ftral , dèlia tua face , . 

• Più nemica io non farò. 

Ancor io-^quel dolce impero , 

' Cui' foggiace il mondo intero,' 

’ Ricónofco, e foffrirò . • 

^Am, Vedi, fe. v’è d’ Amore * ^ 

Più-amabil D^ità ! Balla a placarmi 
Una mòlle rifpolla; e* coiti gli opprelfi v 
Non polTo incrudelir . Pace tu vuoi, / 
Ed io t’offro amift'a. Sarai la prima 
Tu fra’feguaci mìei. 

Dìa^ Fra’ tuoi feguaci 

Comparir non ardìfccf. A’ bolchi avvezza 
Ignoro, il, fai, le tue dottrine; e temo 
Che ognun la mia fempligitk derida. 

Am. 
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Am, Io Tirò tuo maestro: a me ti fida^ 
Saprai j fé non ti Ipiace, 

Di mia.feguace il nome 
Come fi acquila, e come 
Si cufiodifce un cor; , » 

Quanto in chi troppo teme 
S’a da nutrir di fpeme ; 

' Quanto in chi troppo fpera 

Bifogna di, timor, 

' D//;. Dunque incomincia ad erudirci . Oflerva 
Che già le Ninfe mie pendono attente 
Tutte da’ labbri tuoi. 

Cura più grande ' 

Per or mi chiama altrove. 

. • Poi tornerò , # 

"Dia. Non partirai, fe prima.. ^ 

Am. Che ! Trattenermi a forza 
^ Vorrefte, audaci? In quelle felve Amore 
Pret,endet« che palli i giorni fuóì, 

, Come non abbia altro penfier che voi? 
'Dìa. No ; va pui^ , ai ragion . Fermati , parti, 
Torna quando ti par; ma non fdegnarti. 
’ .rfw. ‘Così, cos\ li bramo. 

La nuova tua docilità mi piace. 

Dìa. Sarò qual vuoi , purché reftiarao in pace. 
Se placar volete Amore, 

Belle Ninfe innamorate, 
.Imparatelo da me. 

, . * / Ami 
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Prigioniero; .*i8p 
Am, Voi crudel rendete Amore , 

Belle Ninfe innamorate, 

Col difendervi da me , 
a 2. Nel contrailo Amor fi accende,: 
Con chi cede, a chi fi rende: 
Mai sì barbaro non è. 
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